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Per opporci
al razzismo

Il pericolo è, comeha denunciato il presiden-

teNapolitano, che le differenze divengano

nonun arricchimentomaun «fattore di

esclusione». Di certo non aiuta unpremier

che - incurante non solo della storiama

anche della realtà - si dice contrario a un’Ita-

liamultietnica. Cioè all’Italia che già ciascu-

no di noi incontra nella vita quotidiana.

Oggi più chemai è importante vigilare,

stare attenti. Damartedì prossimo (e poi

tutti i martedì, giovedì e sabato) L’Unità

avrà unosservatorio permante sul razzi-

smo. Il «Filo rosso» di oggi lo scrive la perso-

na che lo coordinerà, LuigiManconi.

«Erail 1987quando-conLauraBalbo,attua-

le Presidente di International Association

for the Study of Racism - iniziammoa inte-

ressarci di immigrazione straniera nel no-

stro paese. La questione era allora ed è oggi

la seguente: la società italiana è consapevo-

le e attrezzata rispetto ai processi di cambia-

mento che si sonomessi inmoto (e che

continueranno, e hannouna dimensione

«globale») nella fase dellemigrazioni inter-

nazionali? Ametà degli anni Ottanta gli

immigrati regolari in Italia erano circa

500mila, alla fine del 1993 sfioravano il

milione. Circa undecennio fa raggiungeva-

no quasi ilmilione emezzo. Da allora il

ritmodi crescita è stato più rapido: oggi i

regolari sono intorno a quattromilioni più,

presumibilmente, unmilione di irregolari.

Il nostro ritardo nell'affrontare i problemi

produce effetti allarmanti: 1) il rischio di

ridurre l'immigrazione tutta, nella percezio-

ne diffusa, a «questione criminale»; 2) la

cancellazione, o comunque la sottovaluta-

zione, della presenza straniera come risorsa

positiva e fattore di sviluppo; 3) l'introduzio-

ne di norme illiberali, capaci di far arretrare

il sistema di diritti e di garanzie.

Due esempi: la qualificazione dell'immi-

grazione irregolare come reato e l'aggravan-

te «per clandestinità», con la quale non si va

a colpire un comportamento criminale

bensì lamera condizione dimigrante non in

regola e di profugo non riconosciuto.

Opporsi a tutto ciò richiede che si lavori

in una prospettiva dimedio e lungo perio-

do. Ciascuno di noi può fare qualcosa e, da

qui, nasce il progetto che verrà ospitato da

L'Unità: unOsservatorio «Italia-razzismo»

sui fatti dell'immigrazione e sui complessi

effetti che ne derivano per la società italia-

na: nei diversi settori delmercato del lavo-

ro, nei diversi contesti territoriali, nelle diver-

se culture e nei diversi gruppi sociali. Dati,

informazioni, statistiche e vita reale. Parlere-

modi quelle 240.594 imprese individuali

promosse da stranieri,ma anche di quei

1.500nuovi cittadini italiani, nati in altri

paesi, che costituiscono unapercentuale

non insignificante dell'esercito italiano. E

parleremodella vita quotidiana, di «loro» e

di «noi»: rapporti, interazioni, anche amici-

zie, oltre che stereotipi, discriminazioni,

conflitti. Lo faremo anche conun sito inter-

net: Italiarazzismo.it, attivo fra dieci giorni e

unamail a cui inviare segnalazioni, consigli,

critiche: abuondiritto@abuondiritto.it.

Lavorano conme: Laura Balbo, Rita Ber-

nardini, Andrea Boraschi, Valentina Brinis,

Valentina Calderone, FrancescoGentiloni,

ErnestoM. Ruffini, Romana Sansa».
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Coordinatrice donnePd

Vittoria Franco

Zorro Marco Travaglio

mzegarelli@unita.it
Staino

PARLANDO
DI...
Iraq e
Vietnam

Sonopazzi questi spagnoli

1 Allarme europee
Le elettrici devono sapere che il Pd rischia di
non portare donne al Parlamento europeo. Ab-
biamo candidato il 40 per cento di donne, ma
per essere eletti a Bruxelles ci vogliono molte
decine di migliaia di voti.

2 L’accordo sul ticket
La Direzione del Pd ha approvato un ordine
del giorno secondo il quale le segreterie regio-
nali del Partito avrebbero dovuto dare l'indica-
zione di votare, su tre preferenze, almeno una
donna. Invece le cose stanno andando diversa-
mente.

3 Cosa succede invece?
Succede che i candidati hanno paura di non
essere eletti e dunque stanno facendo accordi
per una campagna elettorale solo al maschile.
Molto spesso l'accordo riguarda un nome solo,
secco: quello di un uomo.

4 Quante donne in Europa?
In questo modo rischiamo di non eleggere nem-
meno le parlamentari europee uscenti. Per que-
sto dico alle elettrici: votate almeno una donna.

5 Quote rosa o il nulla?
Putroppo senza le quote rosa il numero di don-
ne presenti nel Parlamento nazionale e in quel-
lo europeo non crescerà mai. Gli uomini tendo-
no a promuovere altri uomini, oppure, come
dimostrano le ultime vicende, a preferire le
donne 'veline'.

5 risposte da

C
i corre l'obbligo di scusarci con i nostri tele-
spettatori per un errore umano di inaudita
gravità accaduto nella nostra emittente:

violando le regole della casa, l'altro giorno non ab-
biamo trasmesso in diretta integralmente i fischi
dei tifosi catalani e baschi che hanno accolto l'inno
nazionale prima dell'incontro di calcio Barcello-
na-Atletico Bilbao, finale della coppa del Re allo
stadio Mestalla di Valencia, alla presenza di re
Juan Carlos e della regina Sofia». Così, tre sere fa,
la speaker del primo canale della tv pubblica spa-
gnola, Tve, s'è rivolta alla nazione nell'ora di massi-
mo ascolto. Intanto, nel bel mezzo di un putiferio
politico con interventi di ministri e leader di parti-
to, il direttore generale della Tve faceva pubblica
ammenda annunciando la destituzione del capo

dei servizi sportivi Julian Reyes responsabile della
censura, che peraltro s'era subito dimesso. Cose
che càpitano in Spagna, naturalmente, dove chi
censura viene cacciato, anziché promosso. In Italia
il vicedirettore di Raisport, Oliviero Beha, non può
lavorare da cinque anni perché ha il brutto vizio di
non censurare. In compenso si attende da una setti-
mana che la Commissione di Vigilanza e il Cda Rai,
ma anche le "authority" e i "comitati etici" dicano
qualcosa, una parola non di più, sulla censura su-
bìta da Vauro e Beatrice Borromeo all'"Era glacia-
le" a opera del direttore Marano e nel silenzio della
cosiddetta conduttrice Daria Bignardi. Che poi è la
versione giornalistica di Lorena Bianchetti. In Spa-
gna avrebbe qualche problemino, ma in Italia Da-
ria Sbianchetti farà un carrierone. ❖

Il maggiore Hutchison - 60 anni e reduce del Vietnam - è diventa-
to il soldato Usa più anziano morto in Iraq: lo ha ucciso una bom-
ba. Aveva rimesso la divisa dopo la morte della moglie nel 2007.

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon o  per consegna a domicilio per posta.

Per informazioni
sugli abbonamenti:

Servizio clienti Sered
via Carolina Romani, 56 20091 Bresso (MI)

Tel. 02/66505065 fax: 02/66505712

dal lunedì al venerdì, ore 9-14

abbonamenti@unita.it

Postali e coupon

Annuale

7gg/Italia 296 euro
6gg/Italia 254 euro

Semestrale

7gg/Italia 153 euro
6gg/Italia 131 euro

Estero
Semestrale

7gg/estero 581 euro

Annuale

7gg/estero 1.150 euro

www.unita.it
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Se gli italiani che vivono all’estero
cominciano ad inviare ai giornali,
al nostro, lettere di preoccupazio-
ne e disagio qualcosa forse sta suc-
cedendo. Scrivere come per esorciz-

zare, per dire che non è vero. Oppu-
re per cercare solidarietà, conforto,
capire se passerà, prima o poi, che
questo possa essere una volta buo-
na un paese normale.

Ma così non è. Ed il motivo per
cui vengono fermati i nostri conna-
zionali a Parigi come a Washin-
gton, a Londra come a Barcellona è
quasi sempre per parlare in tono
canzonatorio delle gesta per nulla
edificanti del nostro presidente del
Consiglio. Il crescendo dei fatti pri-
vati e pubblici si somma alle gaffe
compiute all’estero nei vertici inter-
nazionali ufficiali; alle considera-

zioni sull’abbronzatura di Obama;
alle battute vecchie e nuove sui ca-
pi di stato, soprattutto se sono don-
ne.

Leggete queste pagine e il coro è

quasi unanime. Ci si può anche ride-
re su, ma a volte il disagio è troppo
forte. Si può anche rispondere, ma

alla lunga gli argomenti per dire
che tutto il mondo è paese vengono
a mancare. È vero che Francia, Sta-
ti Uniti e Spagna sono dei grandi
paesi e che chi li ha scelti per lavoro
(senza dimenticare che spesso per
lavorare bisogna lasciarla per forza
quest’Italia) ha altro a cui pensare:
Berlusconi è un argomento da pau-
sa pranzo.

Singolare coincidenza: si vive an-
che con grande tranquillità il pre-
mier gaffeur a Mosca.

Non è consolante constatare pe-
rò che la popolarità del nostro è al-
ta dove la democrazia è più debole.

Peccato che Berlusconi non usi

la sua straordinaria popolarità

per rifromare il paese, scrive l’Econo-

mist nel numero del 30 Aprile. l’Italia

èl’unicopaesedelG7lacuiproduttivi-

tàècostantementecalatanegliultimi

dieci anni.

Il premier italiano è orgoglioso

della sua abilità di entrare in

contatto con la gente semplice.Ma si

èanchecostruitouna famadigaffeur

sulla scena internazionale. Dire quale

sia la più memorabile è difficile per-

ché ne ha fatte veramente tante.

Effetto Silvio: essere italiani

all’esterodiventauna fatica

Essere italiani all’estero ai tem-
pi di Berlusconi. Con il crescen-
do di fatti privati diventati di ri-
levanza pubblica le cose vanno
peggio del solito. Vi offriamo un
panorama di voci di chi lavora
all’estero.

Come ci vede
chi vive all’estero

Regrettable Berlusconi
«Non riforma il paese»

Scrivono lettere ai giornali preoccupate i nostri connazionali che lavorano fuori

pVi offriamo storie quotidianeminime. Di chi deve spiegare chi è Berlusconi

ll Telegraph dopo la gaffe
con la regina Elisabetta

politica@unita.it

Primo Piano

G. V.
Le battute si sprecano
pr commentare le
battute del premier

SUMMIT Ha fattoattendereper la cerimoniadei sessant’anni dellaNato:

doveva fare una telefonata. Lui dice a Erdogan.

www.unita.it

PORTA A PORTA L’intervento-fiume del presidente del Consiglio in tv

per confutare le tesi dellamoglie.

Piccola
Italia

La telefonata prima della Nato

Problemi

Dopo la lettera di Veronica
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D
all’imbarazzo all’esa-
sperazione. Che si trat-
ti di barzellette, battu-
te o del feuilleton matri-
monial-velinettistico,

via via che la stampa francese ripor-
ta le gesta di Silvio Berlusconi, l’im-
magine del Paese subisce una cadu-
ta a picco nella considerazione dei
cugini d’oltralpe e la vita della comu-
nità italiana in Francia si fa sempre
più dura.

Le domande dei francesi inizial-
mente scherzose, hanno assunto col
tempo un tono più preoccupato, e le
risposte gli italiani non sanno più do-

ve trovarle. «Io sono pure tendenzial-
mente di destra, ma non so più cosa
dire» dice Eugenio Nucci, manager
in una società finanziaria. «Ogni
giorno, quando arrivo in ufficio, i col-
leghi mi interpellano sulle parole
del presidente del Consiglio che han-
no letto sui giornali. All’inizio la but-
tavo sul ridere, ora preferisco tagliar
corto e cambiare discorso». In effetti
basta scorrere i titoli degli ultimi me-
si riguardanti l’Italia. Si va dalla bat-
tuta del premier sui terremotati del-
l’Aquila che devono prendere la vita
nelle tende come una fortunata occa-
sione di campeggiare, al rifiuto di
una società multietnica. Dalle liste
europee farcite di soubrette, fino al
caso Noemi e al divorzio del pre-
mier. «Prima rispondevo sempre
che sì, noi abbiamo Berlusconi, ma
loro hanno Sarkozy – dice Nicola Io-
dice ricercatore all’università – ma il
presidente francese non potrebbe

mai dire di essere contro una società
multietnica, qui tirerebbero su le
barricate». E poi, dice, «anche se
Sarkò ama la bella vita e i soldi, non
ostenta, anche perché in Francia sa-
rebbe politicamente controprodu-
cente». Nei café, al ristorante, le do-
mande sul premier tengono banco.
«Non mi era mai capitato che il vici-
no di tavolo, sentito che parlavo in
italiano, mi chiedesse del premier»,
dice Annalisa Tornieri, che vive a Pa-
rigi da sette anni e lavora nella mo-

da. Un recente sondaggio ha chiesto
ai francesi chi volessero alla guida
della presidenza permanente del
Consiglio europeo. Al primo posto è
arrivata Angela Merkel. In ultima po-
sizione il Cavaliere. LUCA SEBASTIANI

Annalisa Tornieri

Il primo ministro italiano ha
nuovamente causato contro-

versia, scrive El Mundo del 26 aprile.
Questavoltaèarrivatoaraccomanda-
reallevittimedelterremotochehara-
soal suolo l’Abruzzo il 6aprile scorso,
di “comprare imobili da Ikea”.

ÈsempreilTelegraphadivertir-
si con la«topo ten»dellebrutte

figuredelpremierdopocheBerlusco-
ni ha detto ai senzacasa terremotati
dell’Aquila di prenderla come fosse
unavacanzaincampeggio.«Sonopiù
pallido di Obama» è al terzo posto.

«Sarkozy non potrebbe
mai dire: sono contro la
società multietnica»

38ANNI

«Mai avevo avuto
domande sul premier
come ora»

Nicola Iodice

MANAGER

EUGENIONUCCI

Consigli ai terremotati:
«Comprate da Ikea»

La top ten delle battute
del premier italiano

FRASE

DI...
MASSIMO

D’ALEMA

deputato Pd

NOEMI Noemi Letizia, la ragazza di Portici che ha ricevuto la visita del
Presidente del Consiglio durante la festa del suo diciottesimo compleanno.

Di Pietro: di più, se la ride
come un Nerone nostrano

AntonioDiPietroancoraall’at-
taccodelpremier:«MentreSa-

gunto viene espugnata, a Roma il
nostro Nerone nostrano, Berlusco-
ni, se la ride e gode dicendo che in
Italiava tuttobene». «Ed invece - ha
concluso il leaderdell’Italiadei valo-
ri - il prodotto interno lordodiminui-
sceognigiorno, lefabbrichechiudo-
noelepocherisorsechecisonoven-
gono sprecate».

Gli italiani dovrebbero fare
con Berlusconi come fece Ci-

cerone con Catilina «duemila e cin-
quanta anni fa, giorno più giorno
meno, in un’ora simile a questa»
quando al senato di Roma gridava
la sua indignazione chiedendo: «Fi-
noaquando,Catilina,abuseraidella
nostra pazienza?». Parola del Nobel
per la letteratura Josè Saramago in
un intervento sumicromega.net

PARIGI

Saramago: il premier abusa
della pazienza degli italiani

F
«Dicono che Berlusconi abbia avuto percezione della crisi
quando ha visto scendere le entrate pubblicitarie di Mediaset».
«E una settimana dopo ha annunciato: «La crisi è finita»

OBAMA Il presidente degli Stati Uniti fu subito apostrofato come «ab-
bronzato» dal premier italiano. Secondo lui era una battuta carina.

Da poche settimane il premier è anche papi

«Vogliono sapere
è imbarazzante»

Parola di...

Obama, l’«abbronzato»
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T
roppo simili per essere
diversi, troppo diversi
per essere simili. Que-
sta è il paradosso del
rapporto fra gli spagno-

li e gli italiani. A Barcellona, come
in il resto del paese oggi, si parla di
calcio, della crisi e di Berlusconi.
C o n i l c a f f è i n m a n o i
“tertulianos”-quelli abituati a spen-
dere un po’ del loro tempo a ponti-
ficare su tutto e niente nel bar- fan-
no l’analisi della situazione.
Gianluca nel caffè di Piazza del
Diamant. Questo è uno dei centri
neuvlagici del Barri de Gracia, nel

centro di Barcellona. Gianluca è mu-
sicista, 30 Anni, da qualque tempo
risiede a Barcellona. «Non ho voglia
di tornare in Italia, il mio paese è di-
ventato un reality show continuo».
Il barman conosce Gianluca da anni
è lo saluta in catalano: «Arriba Berlu-
sconi!», il resto dei “tertulianos” mo-
stra un sorriso ironico che a Gianlu-
ca da fastidio. «Sempre Berlusco-
ni...ogni giorno una storia differen-
te per farci sentire male. I miei amici
hanno smesso di parlarmi, ma qui,
ogni mattino, devo ascoltare battu-
te...è la mia punizione per essere ita-
liano». Gianluca, paga il caffè men-
tre il resto continua a parlare di Ber-
lusconi.

Stefano è consultente ed abita a
Barcellona dal 1991. «Senti, io cre-
do che Berlusconi è diventato un to-
pos italiano come la mafia», mi dice
al telefono. «Quando dico che sono
italiano queste sono le due prime re-

ferenze che vengono in mente alle
persone che non mi conoscono. Ma
fortunatamente l’immagine della
Italia è composta da molti altri
input». Stefano non crede che l’im-
magine della Italia è rovinata da Ber-
lusconi. «Berlusconi è stato eletto
da milioni d’italiani, e non credo
che gli italiani siamo stupidi. Io non
voterei mai questo uomo, ma la de-
mocrazia è cosí. E noi, italiani, sia-
mo cosí, forse».

Certo è che un fiore non fa la pri-

mavera, ed un uomo non fa un pae-
se. Berlusconi non è l’Italia, ma la
tendenza al riduzionismo fa che sia
più facile sbagliare mentre uno fa il
caffè al mattino.
NATALIARODRIGUEZ

Stefano, consulente

ElPaìssichiedecheeffettoavrà
loscandalodiNoeminelrappor-

to con la Chiesa. Acclamato al con-
gressodelPdlBerlusconiaffermò:«la
famiglia è il nucleo centrale della so-
cietà, il Pdl sostiene il carattere sacro
della vita e la famiglia naturale»

«Berlusconihacreato l'immagi-
ne di un Superman, che gode

del potere e della fedeltà di una bella
moglie oltre che di uno stuolo di ra-
gazze, la signora Lario ha mostrato
che l'immagine è falsa, ha svelato i
suoi piedi d'argilla». The Economist

«Non ho voglia di
tornare in Italia, il mio
Paese è un reality»

35ANNI

«Per fortuna l’immagine
dell’Italia è costituita da
moltre altre cose»

MUSICISTA

Gianluca

Come ci vede
chi vive all’estero

El Paìs: Noemi e i rapporti
del Pdl con la Chiesa

GIANLUCA

«Veronica Lario ha svelato
i suoi piedi d’argilla»

Berlusconi è un caso estremo e
meritaestrememisure.InBerlu-

sconinonesisteunsingoloproblema,
maunaaccumulazionediproblemi.È
l'esempio più eclatante di un uomo
chehausato lapoliticapercostruire il
proprio impero e per proteggersi dai
guai giudiziari. Tanto più grave visto
losmisuratocontrollodeimediael'in-
credibileconflittodi interessi.Nonesi-
stono precedenti altrove-

Sparrow: «In Inghilterra
non avrebbe tanto potere»

I giornali e l'opinione pubblica
inglesi sarebbero scandalizzati

e sconvolti se un premier venisse ac-
cusato di aver pagato tangenti a dei
giudici.Destraesinistranechiedereb-
bero le dimissioni. Peter Mandelson
fu costretto alle dimissioni da mini-
stro per una accusa, mai provata, di
aver raccomandatounmiliardario in-
diano,finanziatoredelLabour,chevo-
leva ottenere il passaporto inglese.

Italians

Emmott: «Un caso estremo
nelmondo occidentale»

BARCELLONA

ASSEMBLEA COLDIRETTI Berlusconi all'assemblea della Coldiretti a Ro-
ma. Esordisce dicendo: «Scusate se non ho portato le veline»

PrimoPiano

PORTA A PORTA Durante la registrazione di Porta a Porta Berlusconi
chiede un baciamani a Bruno Vespa per propiziare il risultato elettorale

Piccola
Italia

Stampa britannica

Assemblea Coldiretti

«Battute continue
Nonneposso più»

Baciamani con BrunoVespa
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L
’effetto Berlusconi al-
l’estero? Dico solo che or-
mai chiamano “papi” an-
che me. A New York, co-
me a Londra». Carlo Se-

gni, trader alla Banca Mondiale di
Washington, 41 anni, da 15 negli
Stati Uniti, spinta a tornare in Italia
scarsina, ma soprattutto - quando ca-
pita l’argomento - decisamente poco
incline a parlare delle avventure del
governo e del suo premier con ami-
ci, colleghi e conoscenti non italiani.
«Mi sento molto in imbarazzo, un im-
barazzo al limite della vergogna»,
spiega. «È una continua presa in gi-
ro, uno scherzare su quello che è vi-

sto come un uomo ridicolo, un joker
internazionale. In generale diamo
l’impressione di un Paese in discesa,
dal sistema non credibile. E la cosa
più sconvolgente è che la caratteriz-
zazione di Berlusconi come perso-
naggio grottesco è arrivata fino al go-
vernatore della Banca centrale del
Kirghizistan. Anche lui ne parla co-
sì». Veline, certo, ma non solo. «Do-
po quel che è successo sul fronte del-
la sicurezza e dell’immigrazione ne-
gli Stati Uniti ci danno degli xenofo-
bi, dei razzisti. D’altra parte, se la cri-
tica arriva da un organismo interna-
zionale come l’Onu, non c’è spiega-
zione di primo ministro che tenga: il
messaggio che passa all’estero è
quello». Particolarmente penoso il
capitolo delle domande. «Mi chiedo-
no per esempio come fa a non appa-
rirci medievale il no all’Italia multiet-
nica. Oppure, più spesso, domanda-
no come facciano gli italiani a votare
ancora il Cavaliere. Rispondo che
evidentemente l’Italia vuole le veli-
ne. Ma ancora peggio è quando vo-
gliono sapere come mai, nonostante
i dati sul debito, o i casi come quello
di Alitalia, che non si reagisca. Ab-
bozzo dei ragionamenti, la verità è
che non riesco a capirlo neanch’io».
SUSANNATURCO

D
a italiano un po’ esule
un po’ emigrato un po’
felicemente espatriato
non è facile dover ri-
spondere tutti i giorni

alla domanda di amici sornioni e sor-
ridenti: «Ma è l’amante o la figlia?».
Il riferimento è chiaro, ma a volte si
vorrebbe parlare di politica. Forse
per un inglese, con un italiano, non
si può. Un misto di disprezzo e d’invi-
dia accompagna ogni discorso su Ber-
lusconi. Per la patria della democra-
zia delle regole il premier italiano è
un insulto alla politica intesa come
lavoro per il bene comune, ma è an-
che un uomo che è riuscito a fare del-
la vita privata uno strumento di suc-
cesso sulla scena pubblica. «Saucy
Silvio asked me for a fondle», titola-
va il 7 maggio il popolare Metro, di-
stribuito in tutte le stazioni di Lon-
dra: «L’impertinente Silvio mi ha
chiesto una carezza». Si raccontava
la storia di un Silvio in cerca di cocco-
le, cuddle, nello stesso momento in
cui si trovava a fronteggiare l’emer-
genza-terremoto. Ma quello che The
Times non gli perdona è l’uso spregiu-
dicato dei media. «Mr Berlusconi has
used his control of Italian media to
fight back», Berlusconi ha usato il
suo potere mediatico per controbat-
tere a Repubblica. Non più simpati-
co, quindi, ma ormai socialmente e
politicamente «pericoloso». Come
scriveva l’altro giorno The Guardian,
il quotidiano più a sinistra nell’opi-
nione pubblica britannica: «he’s a
scary man». Il motivo? È un privile-
giato che fa il populista, col risultato
di ingannare il popolo che lo vota.
«And Silvio Berlusconi is, well, Silvio
Berlusconi». Con uno come lui la de-
mocrazia non va da nessuna parte.

PerTheTimes«SilvioBerlusco-

ni ha lanciatounduroattaccoa

LaRepubblica, per la richiestadi spie-

gazionisullasuarelazioneconNoemi

Letizia. .. Berlusconi ha usato il suo

controllo deimedia italiani per soste-

nere che la signora Lario è instabile.

Due Italie: una, lo stereotipo, è

esuberante, stravagante. L'altra

è austera, capace, lavora duramente:

così il parallelo del Financial Times tra

SilvioBerlusconi eSergioMarchionne,

L'industriale austero e l’oligarca scan-

dalosamente stravagante.

N
essun imbarazzo a es-
sere italiano in Russia
di questi tempi, anzi:
ai russi Berlusconi pia-
ce, e non trovano nul-

la di male nelle sue recenti vicissitu-
dini sentimentali. «Berlusconi è un
protagonista della sholtaya pressa,
la stampa gossip di Mosca, al pari di
Sarkozy e Carla Bruni, e molto più
dei reali d’Inghilterra che invece
qui non riscuotono nessun interes-
se», dice Andrei Fabbri, 45 anni, ita-
liano mezzo russo, che a Mosca vi-
ve da vent’anni. «Tutti i miei amici
e conoscenti, sia i sostenitori che i
critici di Putin, si dicono divertiti da
Berlusconi, e nessuno ritiene inde-
gno che il Primo Ministro di uno Sta-
to vada alle festine delle diciotten-
ni». La stampa russa, dai telegiorna-
li ai giornali scandalistici passando
per i blog, ha dato notizia del divor-
zio del premier italiano amico di Pu-
tin, ma senza scendere troppo nei
dettagli, e i russi sembrano aver ca-
pito che a chiedere la separazione
sia stato lui. Continua Fabbri: «Una
mia conoscente si diceva sicura che
il nostro premier sarebbe stato
pronto a perdonare la moglie. È ca-
duta dalle nuvole quando le ho spie-
gato che è la moglie a rifiutarsi di
perdonare lui. Solo un’amica si è
detta molto delusa da Berlusconi,
ma perché stanca dei politici donna-
ioli: secondo lei il premier avrebbe
dovuto agire con più delicatezza».
Della serie non c’è nessun proble-
ma se Berlusconi frequenta altre
donne, l’importante è che non si
sappia in giro. Del resto al tempo
dello scandalo di Monica Lewinsky,
i russi stavano dalla parte del Presi-
dente Clinton. MARGHERITABELGIOJOSO

45ANNI

41 ANNI

43ANNI

TRADER

DOCENTE INTELLETTUALE

CARLO SEGNI

STEFANO JOSSA

«Il premier usa i suoi media
contro la signora Lario»

«Marchionne lavora
Berlusconi un oligarga»

LA FRASE

DI...

UMBERTO

BOSSI

ANDREI ROSSI

CHIAMA OBAMA La regina d’Inghilterra contrariata per la gag del capo

del governo italiano che parla ad alta voce chiamandoObama

LONDRA MOSCA

WASHINGTON

F
Annuncio di Bossi da Scorzè (Venezia): «Tra poco i magistrati
saranno eletti dal popolo. Finalmente anche il Veneto avrà le
sue toghe. Potrebbe essere presto, prima di andare al voto»

Gaffe a Londra

«E adesso
chiamano
“papi”
ancheme»

«Ma è la figlia
o l’amante?
Impossibile
parlare di politica»

«Con i russi
nessun
imbarazzo
A loro piace»
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La par condicio in tv? Una regola di-
menticata in questa campagna elet-
torale, come lo è stata in quella per
le elezioni sarde. Gli schermi tv so-
no dominati da Silvio Berlusconi e
dal governo. Il presidente del Consi-
glio divora gli stessi politici della
maggioranza sulle (sue) reti Media-
set, col picco del 74 per cento omag-
giato dal fedele Fede. Un «virus»
che contagia i tg Rai, escluso il Tg3.
L’opposizione ha meno di un terzo
delle presenze, le forze minori sono
ignorate.

Nelle settimane precedenti i Tg
Mediaset erano arrivati al 70% di
Silvio-presenze, escludendo le ap-
parizioni giornaliere in Abruzzo
per il terremoto. La bilancia fa salta-
re in alto il piatto del premier: im-
pressionante, se si studiano i dati
del monitoraggio settimanale del-
l’Agcom, l’Authority per le Teleco-
municazioni. Dal 29 aprile all’8
maggio si nota come anche i tg Rai
siano sbilanciati a favore della mag-
gioranza, sommando le presenze in
tv degli esponenti del Pdl e della Le-
ga, ma, soprattutto, l’enorme spa-
zio dedicato al presidente del Consi-
glio che, in periodo elettorale di par
condicio, secondo la legge non è da
considerare come istituzione ma co-

me soggetto politico. Motivo per cui i
ministri non possono partecipare alle
trasmissioni di intrattenimento sen-
za contraddittorio, o nei talk show de-
vono essere bilanciati. Con la par con-
dico non vale quella prassi che asse-
gna un terzo di presenza alla maggio-
ranza, un terzo a governo e istituzio-
ni e uno all’opposizione.

I RECORDDEL TG2DEL TG4

Il primato dello squilibrio lo conqui-
sta il Tg2 (diretto dal fedelissimo di
An Mauro Mazza, in lizza per il Tg1 o
Rai1), con il 62% a favore della mag-
goranza (di cui quasi il 28 al pre-
mier) e solo il 14 all’opposizione; se
la batte con Studio Aperto, tg delle
reti berlusconiane, che supera il
67%. Nel Tg1 il rapporto maggioran-
za opposizione supera la metà:

58,56% contro il 24 (16 al Pd, fra il
3 e il 4 Italia dei Valori e Udc). Il Tg5
riserva sempre a un 60% al maggio-
ranza e governo, con il 28,71 di Ber-
lusconi-presenza.

Il Tg3 resta il più equilibrato, in
un rapporto 48% a 30. La sorpresa è
il tg de La7, con il 67% alla maggio-
ranza (36,4 al premier) e il 17 all’op-
posizione. Non hanno voce e facce

in capitolo i partiti minori: dallo 0,
64 lamentato dai Radicali sulle reti
Rai, e il 2,81 sui tg del Biscione, alla
Sinistra democratica che non è nem-
meno inserita nelle tabelle del-
l’Agcom, con la giustificazione di
una comunicazione tardiva dal Mi-
nistero dell’Interno.

Silvio domina,insomma. È quel-
la che Beppe Giulietti, deputato
Idv, definisce «emergenza democra-
tica» (e sul sito di Articolo21 è ben
visibile), «un patologico squilibrio
informativo, che vede un unico sog-
getto dominante a reti unificate».
Del resto Freedom House ha declas-
sato l’Italia a paese «parzialmente li-
bero». Giovedì l’Authority ha richia-
mato tutte le emittenti al rispetto
della par condicio anche verso le
nuove liste. Ignorati gli esposti di
Paolo Gentiloni (Pd), per Giulietti
non bastano i richiami, «servono mi-
sure misure compensative», perché
si rischia «di alterare l’esercizio del
voto».❖

Nomine in vista nel prossimo

Cda Rai, ma dal Dg Masi arriva

la smentita sul totonomine. Sarebbe

«grave»,perVita (Pd), sesiaprisse«la

girandola dei direttori alla vigilia del

voto,mai successo».Ma levocicorro-

no, anche di Bianca Berlinguer al Tg3

La Rai tratterà con Sky prima

di decidere se togliere i suoi

canali dal satellite: per il consigliere

Pd, Van Straten, è «irricevibile» la

proposta di Sky, ma ritiene sbaglia-

topensarechedev’essere tuttagra-

tuita la riprogrammazione Rai.

La polemica
La Stampa critica Berlusconi
Feltri attacca il suo direttore

Berlusconi se la prende ancora

conRepubblica, Vittorio Feltri è

giàoltreesparaadalzozerocontro la

Stampa e contro il suo neo-direttore,

MarioCalabresi,colpevolediavercriti-

cato l’ultima iniziativa editoriale di Li-

bero (la vita del premier in quindici

puntate)ediaverportatoconsèlospi-

rito anti-berlusconiano di Repubblica,

giornale da cui Calabresi proviene e

«su cui scrive Adriano Sofri, leader

dell'organizzazionecheuccisesuopa-

dre.Calabresi juniorerapiccoloaquei

tempi», attacca con assoluto cinismo

Feltri: «Dubitosiacresciutodaallora».

L'ingresso della sedeRai di VialeMazzini

p L’Authority per le Comunicazioni rileva lo squilibrio in tv, tutto a favore di Berlusconi

p I tg Rai eMediaset se la giocano: al Tg4 di Fede il record, il Tg2 lo rincorre. Tg3 equilibrato

Rai, altalena sulle nomine
Vita, Pd: mai prima del voto

Dimenticata la par condicio
I tg occupati dal premier

VialeMazzini e lo Squalo
trattativa aperta

«Dati da emergenza
democratica. L’Acgom
Intervenga con forza»

Sguardo unico

Una campagna elettorale com-
pletamente squilibrata sui tg
Mediaset ma anche Rai: il pre-
mier domina lo schermo e divo-
ra anche i suoi ministri, l’oppo-
sizione ha un quarto di spazio
e le forze minori non esistono.

ROMA

Saltata la bilancia
dei politici in tv

Giulietti, Articolo21

PrimoPiano

Fuori
regola

NATALIA LOMBARDO
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Foto di Max Abordi/Tam Tam

«Ildatorelativoalcrollodellaric-

chezza nazionale, pari al 5,9%, è

drammatico». Lo ha detto Massimo

D'Alema,aTaranto,duranteuna inizia-

tivaelettoraledel Pd: «Trovosingolare

e stupefacente chedi frontea dati così

negativi ilpresidentedelConsigliodica

che non bisogna drammatizzare».

Il tonfo dell’economia italiana è
molto peggiore di quanto stimato
dal Tesoro. Ma il premier parla di
«dato atteso», e di impegno del go-
verno «a infondere fiducia». Ancora
parole a fare da argine a un arretra-
mento della ricchezza mai visto ne-
gli ultimi 30 anni. L’Istat calcola un
calo del Pil nei primi tre mesi vicino
al 6% (-5,9%) rispetto al primo tri-
mestre del 2008, e a -2,4% nei con-
fronti di ottobre-dicembre scorsi.
Una debacle. Se i prossimi tre trime-
stri segneranno crescita zero si chiu-
derà l’anno a -4,6%. Il crollo del pri-
mo trimestre riguarda tutti i com-
parti: agricoltura, industria e servi-
zi. Nel pieno della recessione, l’infla-
zione resta stabile in aprile, a
+1,2%, stesso livello di marzo. Ma
gli alimentari corrono a velocità più
che doppia (+2,7%). Per i consu-
matori a fine anno ogni famiglia

avrà speso 360 euro in più.
In Europa solo la Germania fa peg-

gio dell’Italia, segnando un calo del
6,9% su base annua e del 3,8% con-
giunturale. Nell’area euro il calo con-
giunturale dei primi tre mesi è del
2,5% e su base annua è del 4,6%.
L’Italia perde oltre un punto in più
della media dei suoi partner. la situa-
zione è senza precedenti. Ma il diret-
tore generale del Fondo monetario in-
ternazionale (organismo tra i più pes-
simisti in questi mesi), Dominique
Strauss-Kahn, conferma una possibi-
le ripresa nella prima metà del 2010.
«prevediamo ancora l’inizio del pun-
to di svolta a settembre, ottobre - di-
chiara - Comunque abbiamo evitato
la grande depressione».

ATTESA PER IL 2010

Anche gli altri organismi, dalla Com-
missione europea alla Bce all'Ocse
confermano che la fase di crescita po-
sitiva si avvierà nel 2010, per l'esat-
tezza nella primavera prossima. Man-
ca quasi un anno. Anche negli Stati
Uniti i primi tre mesi dell'anno sono
ancora di recessione piena, ma si è
rivelata meno intensa di quella euro-
pea e per di più con un segno di stabi-
lizzazione: -1,6% tra ottobre e dicem-
bre 2008, -1,6% tra gennaio e marzo.
Secondo le stime di Bruxelles gli Usa

D’Alema: «Berlusconi dice
di non far drammi...»

Doppio accordo a Soci, in Russia,

traGazpromedEni. Ilprimoperl'aumen-

todella capacitàdi trasportodel gasdot-

to inprogettoSouthStream, ideatodalle

duecompagnie, e l'altra (conEnel)per la

cessionealgiganterussodelgasdel51%

di SeverEnergia e lo sviluppo dei giaci-

menti in Siberia. L'intesa è stata firmata

dal presidente di Gazprom,Miller, e dall'

amministratoredelegatodi Eni, Scaroni,

alla presenza dei premier russo e italia-

no, Putin e Berlusconi. Per il quotidiano

economicorussoKommersant,l'Italiare-

sta l'anello debole del progetto. La gior-

nata si è chiusa per Berlusconi e per Pu-

tinconunacenaal ristorante“MareBlu”.

Oggi Berlusconi sarà aMosca.

Pessimo bilancio
del primo trimestre

Il premier almare
con Putin per brindare
all’intesa Eni-Gazprom

p Il Prodotto interno lordo cala del 5,9 per cento nei primi tremesi dell’anno

pDati tanto negativinon si registravano dal 1980, come ci ricorda anche l’Istat

Economia in crisi

Economia al ribasso (in tutti i
settori), anche l’inflazione è
ferma, perchè sono fermi i con-
sumi: ma il centrodestra conti-
nua a vedere segni positivi e ac-
cusa il centrosinistra di ideolo-
gia. Meglio il resto d’Europa.

ROMA

VOLO IN RUSSIA

PrimoPiano

In caduta
libera

B. DI G.

I colpi della crisi: un’aziendametalmeccanica in attesa di riprendere la produzione

Il Pil a picco:
per il governo
bisogna essere
ottimisti
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«Mentre tutti gli altri governanti

dicevano cose reali, qui da noi si

diceva: la crisi non c'è. Poi di colpo la

crisi era alle nostre spalle. Ora il nostro

creativo presidente del Consiglio ha

spiegatochelacrisièunfattopsicologi-

co». Così il segretario Pd, Franceschini,

in un'iniziativa elettorale ad Ancona.

dovrebbero cominciare ad avere una
crescita positiva trimestre su trime-
stre a luglio-settembre di quest'anno,
Nove mesi prima del vecchio conti-
nente. I mercati finanziari non hanno
reagito alle cattive notizie dell’econo-
mia. Quelli europei sono rimasti so-
stanzialment eivariati. Milano risulta
il miglior listino in Europa, chiuden-
do a +1,39%.

POLITICA

I nuovi numeri della crisi accendono
però la polemica politica, con l’oppo-
sizione all’attacco del governo e i sin-
dacati pronti a chiedere un tavolo sul-
l’emergenza economica. «Il nostro
creativo presidente del Consiglio ha
spiegato che la crisi è un fatto psicolo-
gico. Io vorrei allora che lo andasse a
spiegare all'anziana che non ha i sol-
di per fare la spesa, che in realtà il suo
è solo un problema psicologico», at-
tacca Dario Franceschini. perentorio
anche Antonio Di Pietro. «È vero - af-
ferma il leader dell’Idv - la crisi è mon-
diale, ma gli altri Paesi all'uscita dal

tunnel troveranno le energie rinnova-
bili, un'industria risanata, un sistema
finanziario concorrenziale e sotto
controllo, nuove relazioni internazio-
nali, e nuove opportunità di una nuo-
va economia. L'Italia si ritroverà inve-
ce il nucleare di Berlusconi, decine di
inceneritori, un territorio cementifi-
cato». La maggioranza fa quadrato at-
torno al governo, e contrattacca accu-
sando l’opposizione di leggere i nu-
meri in modo ideologico. Ma anche
da un insospettabile manager banca-
rio, Corrado Passera, arriva una sen-
tenza dura per la politica. «Bisogne-
rebbe fare di più per reagire - dichia-
ra - Il mercato non può farcela da so-
lo». Martedì intanto si terrà un nuovo
«liquidity day» al tesoro sullo stato
delle erogazioni del credito alle im-
prese. «È difficile immaginare una ri-
presa vicina: per questo il governo de-
ve convocare le parti per affrontare la
crisi», dichiara Agostino Megale del-
la segreteria Cgil.❖

Intervista a Vincenzo Visco

Maramotti

C
ome negli anni ‘80? «No.
Questa è tutta un’altra cri-
si rispetto a quella provo-
cata dal petrolio. È di tipo
sistemico, globale e di ori-

gine finanziaria, che impatta sull’eco-
nomia reale». E soprattutto «è molto
più grave di quanto ci hanno racconta-
to finora». Per Vincenzo Visco l’ultimo
dato Istat sul Pil del primo trimestre
apre pesanti dubbi sulle stime pubbli-
cate dal Tesoro solo una decina di gior-
ni fa. «Il quadro è molto preoccupante
a differenza di quanto si è andato ripe-
tendo in questi ultimi mesi - spiega
l’ex ministro - Secondo me in tre anni,
tra il 2008 e il 2010, perderemo 6 pun-
ti di pil, un dato pesantissimo. La pri-
ma emergenza a questo punto è l’occu-

pazione, che in Europa torna a due ci-
fre».
Non è il fondo da cui poi si risalirà?

«Quando il fondo viene indicato una
settimana o due fa a un livello più alto
di quello verificato successivamente,
c’è qualcosa che non va. Sia i dati del-
l’Ue che quelli italiani erano più otti-
misti. La realtà è peggiore delle aspet-
tative. Questo creerà ovviamente dei
contraccolpi».
Esclude che su base annua alla fine si

raggiunga il dato del Tesoro, il -4,2%?

«Bisogna avere crescita positiva nei
prossimi trimestri, perché se si resta a
zero si chiude a -4,6%, che è già una
cosa micidiale. Mi pare da escludere
che il governo si aspettasse un risulta-
to così. Anche perché nelle previsioni
circolate finora, salvo quelle dell’Fmi
molto più pessimiste e aderenti alla re-
altà che sta emergendo, si prevede
che il 2010 sia positivo, cosa molto im-

probabile. Alla fine dell’anno prossi-
mo, all’uscita della crisi ci ritrovere-
mo un Pil inferiore di 6 punti rispet-
to al 2006».
L’Italia non sta peggio dei partner.

«Infatti, il dato interessante è che
l’Europa sta facendo molto peggio
degli Stati Uniti. Tutte le polemiche
dei leader europei rispetto agli ame-
ricani oggi stanno a zero. Alla fine la
decrescita americana sarà molto più
contenuta, perché lì hanno fatto di
tutto per evitare la recessione. In Eu-
ropa invece siamo rimasti vittime
dell’ortodossia finanziaria che ci ha
fatto rallentare tutti gli interventi,
sia quelli monetari che quelli reali.
l’Italia non ha fatto quasi nulla, la
Francia poco di più. La Germania ha
fatto abbastanza ma in ritardo».
Perché il fatto di avere banche me-

noespostenonhamesso al riparo il

nostro Paese?

«L’ha messo al riparo. Se avessimo
dovuto salvare le banche, oggi sa-
remmo travolti. Comunque gli effet-
ti sull’economia reale li stiamo pren-
dendo tutti».
L’emergenza più immediata?

«L’Europa sta andando a un tasso di
disoccupazione al 10%. Noi erava-
mo usciti nel 2000 dalla disoccupa-
zione a due cifre: torniamo indietro
di molti anni. In questi casi l’emer-
genza è sempre il lavoro. E anche le
riforme che possono servire per ri-
lanciare l’economia una volta ci fos-
se la ripresa. Anche questo andava
impostato prima».
E il debito?

«Oggi tutti si accorgono che il debi-
to sta tornando da dove era partito.
Paradossalmente l’Italia, che sta re-
lativamente ferma, si avvantaggia
nella crisi, perché gli altri Paesi peg-
giorano. Ci sono valutazioni impres-
sionanti del Fondo monetario sul
debito pubblico dei Paesi del G20,
che può arrivare al 140% nel 2014.
Con un debito pubblico così, do-
vranno aumentare inevitabilmen-
te, nonostante quello che assicura-
no tutti».
L’opposizioneparla di evasione,ma

ildatosulPil rinforza la tesi che il ca-

lo delle entrate sia dovuto alla crisi.

«Dobbiamo ancora fare i conti. Ma
c’è già un dato certo: il crollo del-
l’Iva a fine 2008 è sicuramente cau-
sato da evasione».❖

ROMA

Franceschini: «... e spiega
che è un fatto psicologico»

bdigiovanni@unita.it

«La realtà èmolto peggio
di quanto ci raccontano...»

P

Anche Passera accusa:
«Bisogna fare di più
Il mercato non ce la fa»

PARLANDO

DI...

fisco
e crescita

«Si vedono già i risultati dell'eccezionale manovra di stimolo all'economia globale

decisa dai governi dei paesi avanzati ed emergenti contro la crisi: la manovra ha, infatti,

«contribuitoda1e3puntipercentuali inpiùallacrescitaquest'anno».Lohadetto ildiretto-

re generale dell'Fmi, Dominique Strauss-Kahn. Non si riferiva al governo italiano.

Il pericolo maggiore sta in una disoccupazione a due cifre
Siamovittime dell’ortodossia finanziaria. Una crisi di sistema

Banca Intesa

BIANCA DI GIOVANNI
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AMBROSOLI

NELNOME

DELPADRE

O
gni pagina di
questo libro
trasmette al
lettore una
emozione
profonda,
persino la ric-
ca dotazione

documentaria, che fa di questo la-
voro un importante contributo per
una ricostruzione accurata dei fat-
ti - dal tempo collocati ormai in
una prospettiva «storica» - è inca-
stonata in una cornice di toccante
amore filiale, primum movens di
questo viaggio della memoria.

Per questo da lettore, in larga
misura partecipe delle vicende
che nel libro si ripercorrono con
scrupolo di verità e dovizia di infor-
mazioni, avverto il bisogno di fer-
marmi in silenziosa riflessione sull'
insanabile ferita che quel colpo di
rivoltella inferse, l'11 luglio del
1979, all'universo affettivo di una
giovane mamma e dei suoi tre bim-
bi. Ed è proprio di quella lontana
mattina di luglio il ricordo più vivo
e terribile, insieme, che fin dalle
prime righe il libro ha risvegliato
in me.

Queste note non hanno altra
pretesa che offrire una testimo-
nianza, nel ricordo di chi allora in
Banca d'Italia, insieme con gli altri
membri del Direttorio, visse quel-
la che non era solo la tragedia di
un uomo giusto e della sua fami-
glia; quel colpo sparato ad Ambro-
soli era destinato al cuore dello
Stato, inscrivendosi l'episodio in
un clima inquietante e torbido di
intrecci tra malavita e forze eversi-
ve, che puntavano alle istituzioni
con un disegno destabilizzante
non dissimile, nei suoi esiti, da
quello perseguito dal terrorismo,
dalla lotta armata.

Erano le 8.30 del 12 luglio. Il
consueto, familiare gesto di accen-
dere la radio per ascoltare il noti-
ziario trasformò di colpo quella
che doveva essere una ordinaria
giornata di lavoro in un tempo di
straordinaria drammaticità: la se-
ra precedente l'avvocato Giorgio
Ambrosoli era stato assassinato
mentre stava rientrando a casa.

La Banca d'italia, che lo aveva
designato commissario liquidato-
re della Banca Privata Italiana in
virtù dell sue elevate capacità pro-
fessionali e, soprattutto, per la ro-
busta fibra morale unanimemente
riconosciutagli, visse quell'evento
luttuoso con dolorosa intensità.I
trent'anni trascorsi da quelle gior-
nate non hanno appannato la me-
moria dei sentimenti con cui, in
Banca d'Italia, affrontammo una

tragedia che toccava nel profondo
gli uomini che in quel momento la
guidavano.

Il 26 luglio si riunì, come di con-
sueto, il Consiglio superiore della
Banca, che in assoluto silenzio
ascoltò le parole del governatore
Baffi: una comunicazione scarna
che non riuscì a celarne la commo-
zione; piuttosto, quelle parole det-
tero forma tangibile al turbamen-
to generale.

Ho voluto riprendere in mano il
verbale di quella riunione. Per
qualsiasi lettore è solo un docu-
mento burocratico. Personalmen-
te, in quel breve testo ritrovo, intat-
ta, la dimensione del dramma, in-
sieme con il dominante sentimen-
to di solidarietà che ci pervase: che
ispirò alla Banca la linea di condot-
ta da seguire.

Per questo mi piace qui ripropor-
ne i due passaggi centrali:

«L'avvocato Ambrosoli lascia tre
figli in giovane età, Francesca di
11, Filippo di anni 10 e Umberto di
anni 7 e la vedova signora Anna Lo-
renza Gorla, la quale deve ora af-
frontare la grave responsabilità
del mantenimento e della loro edu-
cazione senza più disporre dell'uni-
ca fonte di reddito, rappresentata
dall'attività professionale del mari-
to. (...) volendo rendere concreta
la commossa solidarietà della Ban-
ca, il Governatore propone (...)
che l'Istituto dia un sostanziale
concorso al mantenimento e all'
educazione dei tre orfani sino al
compimento degli studi».

Oggi quei tre ragazzi sono adul-
ti, inseriti attivamente, insieme
con le famiglie che hanno forma-
to, nella società. L'Autore, seguen-
do le orme paterne, esercita l'attivi-
tà forense; come suo padre è un av-
vocato apprezzato e stimato per se-
rietà e competenza, per la profon-
da moralità che ne ispira e guida
l'esercizio della professione.

Il libro che viene ora licenziato è
un atto d'amore per il Padre, un at-
testato di incondizionata ammira-
zione per il professionista che ob-
bedisce solo alla Legge, un tributo
all'Uomo e al Cittadino, esempio
altissimo di virtù civili.

Il libro è tutto questo.
Al di sopra di tutto c'è, a mio pa-

rere, la volontà di Umberto Ambro-
soli di testimoniare - con la memo-
ria di una vicenda personale, di
una ferita insanabile - l'impegno
«militante» per l'affermazione dei
valori dell'onestà, dell'assunzione
di responsabilità, dell'adempimen-
to del dovere, della necessità di
non tradire mai la propria coscien-
za: «non omnis moriar».❖

Pubblichiamo la prefazione del libro di
UmbertoAmbrosoli «Qualunque cosa

succeda», a 30 anni dall’omicidio del padre

La copertina del libro che uscirà il 20maggio, edito da Sironi

L’INTERVENTO

Carlo Azeglio Ciampi
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«La nuova politica inaugurata dal
governo si pone in contrasto con il
principio del non respingimento
sancito dalla Convenzione di Gine-
vra del 1951, che trova applicazio-
ne anche in acque internazionali».
Non poteva essere più ferma la pun-
tualizzazione dell'Unhcr, l’Alto com-
missariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati. L’incontro “chiarificatore”
tenutosi ieri al Viminale tra il Mini-
stro dell'Interno, Roberto Maroni
ed il Rappresentante in Italia dell'Al-
to Commissariato delle Nazioni Uni-
te per i Rifugiati, Laurens Jolles non
ha spostato di un millimetro la posi-
zione dell’organismo internaziona-
le, anche se l'incontro - lo sottolinea
l'Alto Commissariato - è stato «carat-
terizzato da uno spirito costrutti-
vo».

DOVETERIPRENDERLI

Dall’Unhcr è giunta la riconferma
che il principio del non respingi-
mento «non conosce limitazione ge-
ografica» e che «è contenuto anche
nella normativa europea e nell'ordi-
namento giuridico italiano». L’orga-
nismo delle Nazioni Unite ribadisce
che «fra coloro che sono stati rinvia-
ti in Libia vi sono persone bisognose
di protezione». Ed aggiunge una ri-
chiesta precisa al governo: «Riam-
metta queste persone sul proprio
territorio». Non solo. Ha pure chiari-
to che dal punto di vista del diritto
internazionale, «l'Italia è responsa-
bile per le conseguenze del respingi-
mento». Quindi è chiamata a rispon-
dere sulle condizioni fisiche dei mi-
granti ricondotti in Libia. L’invito
formale al Viminale è stato di «fer-
mare i respingimenti». Ma risponde

picche Maroni.
Nessun passo indietro. «I respingi-

menti degli immigrati clandestini an-
dranno avanti, così come previsto
dall'accordo tra Italia e Libia». È stata
la sua risposta. «Nel corso del collo-
quio - sottolineano al Viminale - sono
stati affrontati i temi legati al contra-
sto dell'immigrazione clandestina e
alla protezione internazionale dei ri-
chiedenti asilo e dei rifugiati». Maro-
ni si è detto «molto attento alle que-
stioni poste dall'Unhcr» che, a suo av-
viso, però, «devono trovare una solu-
zione in sede europea». Stessa linea
quella del responsabile della Farnesi-
na, Franco Frattini che ha chiamato
in causa le istituzioni Ue, colpevoli di
«fare poco» sull’immigrazione clan-

destina. Il ministro degli Esteri ha pu-
re assicurato che l’Italia con la sua po-
litica di contrasto verso l’immigrazio-
ne clandestina, non sarebbe isolata
in Europa. Stando ad alcune anticipa-
zioni giornalistiche sarebbe invece di-
verso l’orientamento prevalente dei
commissari Ue che punterebbero ad
«evitare ogni deriva verso un'Europa
“fortezza”» e a fare in modo che «l'im-
migrazione clandestina non sia pre-
sentata come una minaccia per la si-
curezza» dell'Unione europea.

Sul «pacchetto sicurezza» non è so-
lo l’opposizione ad esprimere le pro-
prie critiche e ad annunciare batta-
glia durissima al Senato. L’Ordine
dei medici, che non ha ottenuto
l’esenzione dall’obbligo di denuncia

dei pazienti «clandestini» per medici
e personale sanitario delle strutture
pubbliche, annuncia di fare quadrato
nel caso di medici sottoposti a sanzio-
ne per mancato rispetto della nuova
normativa sulla sicurezza. Sino all’«
autodenuncia» di tutto il Comitato
centrale della Federazione nazionale
degli Ordini dei medici (Fnomceo)
per lo stesso reato.

«BOATPEOPLE» VIETNAMITI

Sulla manovra resta ferma l’opposi-
zione della Chiesa. «I diritti umani de-
gli immigrati sono stati violati in vari
punti del pacchetto sicurezza. Que-
sta è una strada senza uscita e molto
pericolosa» afferma monsignor Gio-
vanni Nervo, 90 anni, primo diretto-

I deportati africani in un porto libico

pDuro faccia a faccia tra Unhcr eMaroni: «Roma responsabile del destino dei respinti»

p Il ministro non arretra: «Avanti tutta con la Libia». Commissari europei contro la linea dura

rmonteforte@unita.it

Italia

Migranti, l’Onu accusa l’Italia
LaUe: no all’ Europa fortezza

ROMA

www.unita.it

Faccia a faccia tra Viminale e l’
Onu sui rifugiati. No ai respin-
gimenti. Maroni tiene duro.
Frattini critica l’Ue «fa poco».
La Commissione Ue: «L’Europa
non sia una fortezza». Le prote-
ste dei medici e della Chiesa.

ROBERTO MONTEFORTE
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re di Caritas italiana. Durante la con-
ferenza stampa nel corso della quale
si è presentato un volume in suo ono-
re intitolato «La Chiesa della carità»,
ha pubblicamente ringraziato il se-
gretario generale della Cei, monsi-
gnor Mariano Crociata per la ferma
presa di posizione assunta dai vesco-
vi italiani contro il decreto. L'anzia-
no, ma determinatissimo monsigno-
re ricorda la lotta della Caritas per ot-
tenere dal governo italiano già nel

1988 l’accoglienza dei «boat people»
vietnamiti. «Arrivavano qui in condi-
zioni simili a quelle dei migranti di
oggi». «Siamo in una situazione di
grande decadenza culturale, politica
e morale – ha aggiunto poi all’agen-
zia dei vescovi Sir - .È un momento in
cui, anche per chi lavora nei mezzi di
comunicazione sociali, c’è bisogno di
essere molto forti, decisi e precisi nel-
la difesa dei diritti umani». Monsi-
gnor Crociata incassa il ringrazia-
mento. Non aggiunge altro. Confer-
ma quanto già detto e condivide il
giudizio del primo direttore della Ca-
ritas. ❖

Il Pd? «Promosso». Di questi tempi è
una notizia, ma almeno per quanto
riguarda l’uso delle nuove tecnologie
le cose stanno così. «È più avanti di
tanti altri partiti», sentenziano Ben
Self e Dan Thain, i due giovanissimi
guru della “Blue State Digital”, uno
americano, l’altro inglese, che hanno
fatto vincere Obama grazie a Inter-
net, amplificando a suon di email la
mobilitazione e il sostegno economi-
co per il candidato democratico. Per
due giorni sono stati al Nazareno,
spiegando la loro esperienza nei det-
tagli e dispensando consigli, e alla fi-
ne hanno lasciato un messaggio di
speranza, di cui c’è tanto bisogno da
quelle parti. L’Italia non è l’America,
se non altro perchè qui il premier di-
spone di un controllo dei media che
Bush non si sarebbe mai sognato, pe-
rò il Pd, affermano, ha le carte in rego-
la per sperimentare le nuove vie della
comunicazione politica. La parola
d’ordine è: coinvolgere.

Ma non è una questione di tecnica:
«Le persone - dicono Self e Thain -
possono fare cose sorprendenti, chie-
deteglielo». «La tecnologia consente
solo nuove forme di coinvolgimento,
amplifica la passione, ma se quella
non c’è...lasciate perdere». Esempio:
quando l’avversaria Sarah Palin disse
parole incaute contro gli attivisti de-
mocratici, si scatenò una tale rabbia,
che la raccolta straordinaria di fondi,
grazie a Internet, ebbe un’impenna-
ta. «Per il Pd - dicono i guru - la buona
notizia è che la passione non manca».
Loro, per Obama, hanno raccolto con

l’arma dell’email 500 milioni di dolla-
ri, hanno mandato 1800 video visti
15 milioni di volte per 14 milioni di
ore, hanno contattato oltre 60 milio-
ni di americani su 180 milioni di elet-
tori, e cosa più importante, hanno
chiesto e ottenuto che chi rispondeva
alla chiamata, «uscisse» dalla rete an-
dando poi a chiedere voti e sostegno
mirati, agli indirizzi giusti. Un vola-
no: «Alla gente piace condividere pas-
sioni e messaggi».

Certo, Internet è anche un mezzo
rischioso e Self e Thain si sono inven-
tati di corsa un sito per combattere le
calunnie su Obama, dove i sostenito-
ri potevano trovare le risposte in tem-
po reale alle bugie. Hanno inventato
forme di coinvolgimento bizzarre: ad
esempio tra coloro che portavano a
spasso il cane. Hanno scoperto che In-
ternet non è un mezzo per giovanissi-
mi: le più scatenate nella mobilitazio-
ne online sono state le donne tra i 53
e i 57 anni. Però conta la qualità del

messaggio, basato su alcuni criteri:
«Siate autentici», perchè l’email è un
contatto umano, non burocratico,
«siate aperti», perchè tutti vogliono
essere protagonisti e dovete farli en-
trare. Dice Gentiloni, che è il respon-
sabile della comunicazione del Pd:
«Tra un anno si calcola che in Europa
il consumo medio di Internet supere-
rà quello della tv, da noi la mobilita-
zione online è intanto fondamentale
per coinvolgere gli iscritti». Certo, pe-
rò avere le Tv è ancora un bel vantag-
gio... ❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

385.376 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

5 domande a

FRANCESCHINI

LeonardoDomenici

LA PROCURA di Napoli ha chiesto il rin-

vio a giudizio del leader dell'Udeur Cle-

mente Mastella e della moglie Sandra

Lonardo,presidentedel consiglio regio-

nale della Campania, nonchè di altri im-

putaticoinvoltinell'inchiestasupresunti

illecitinell'assegnazionediincarichieap-

palti.

La richiesta, firmata dal procuratore

GiovandomenicoLeporeedalpmFran-

cescoCurcio, è stata trasmessa al giudi-

ceper le indaginipreliminari SergioMa-

rottacheneiprossimigiornifisseràlada-

ta dell'udienza preliminare. La notizia

del deposito della richiesta di giudizio è

trapelata in ambienti giudiziari.

«Non ci voleva la zingara per indovi-

nare che sarebbe andata così. Comun-

que, per quantomi riguarda, sono e re-

sto sereno». Così ClementeMastella ha

commentatolanotiziadelrinvioagiudi-

ziochiestodallaProcuradiNapoli.«Fino-

ra non ho avuto nessuna comunicazio-

ne ufficiale. L’ho saputo dai giornalisti.

Mi auguro solo cheunaserenitàuguale

allamiaci sianeimiei confrontidaparte

degli altri».

Mastella e lamoglie:
la Procura di Napoli
chiede rinvio a giudizio

bmiserendino@unita.it

p Ben Self e Dan Thain spiegano la loro vittoria

p I democratici? Avanti nelle nuove tecnologie
IL CASO

La Caritas: imboccata
una strada senza
via d’uscita

«C'èbisognodiunapolitica che,

più di parlare, parlare, parlare,

sappia ascoltare le aspettative

degli italiani. Solochi saascolta-

re sa preparare ricette valide

per affrontare le sfide».

C

ROMA

Le polemiche
mi amareggiano
ora pensiamo a
vincere le elezioni

Dai «guru» di Obama
consigli al Pd:
«Internet batte la Tv
crea passione e voti»

Hanno fatto vincere Obama,
chissà il Pd. I due guru, che han-
no mobilitato il popolo di Inter-
net, in seminario al Nazareno.
«Il Pd è avanti nelle nuove tecno-
logie», assicurano. Però la pas-
sione è tutto: «E senza quella...»

BRUNO MISERENDINO

S
to facendo una bella campa-
gna elettorale» dice al telefo-
no Leonardo Domenici.

«Non lo voterò» aveva scritto nei
giorni scorsi sul suo blog il parla-
mentare fiorentino del Pd e re-
sponsabile delle relazioni interna-
zionali, Lapo Pistelli. Parole che
hanno scatenato polemiche e che
hanno spinto i dirigenti fiorentini
del Pd a prendere le distanze da
Pistelli. Il segretario nazionale, Da-
rio Franceschini, ieri non ha volu-
to commentare la vicenda «ha fat-
to bene» commenta Domenici. tra
una tappa e l’altra del suo giro elet-
torale in Toscana. «Sono sereno»
ribadisce il candidato alle euro-
pee.
Sì, ma l’uscita di Pistelli?

«Insisto nel dire che non ne voglio
più parlare».
Basta, finito tutto?

«Mi interessa solo porre un proble-
ma di natura politica su che tipo di
partito abbiamo oggi. Non mi inte-
ressa mettere al primo piano que-
stioni interne, oppure partecipare
ad una sorta di apertura anticipata
del congresso».
Lei legge gli attacchi di Pistelli nei

suoiconfronticomeunaanticipazio-

ne del congresso?

«Il mio è un discorso di carattere
generale. Comunque io penso che
in questo momento la priorità è di
impegnarsi in questa campagna
elettorale per le europee. Io invece
mi trovo costretto ad affrontare di-
scussioni come quelle che si citava-
no prima».
Per qualcuno l’uscita di Pistelli sa-

rebbe la codadelle velenoseprima-

rie fiorentine.

«È possibile, credo che questa sia
una interpretazione plausibile.
Per quanto mi riguarda l’unico
obiettivo è portare il centro sini-
stra a vincere a Firenze con Mat-
teo Renzi. Se altri hanno problemi
che derivano dalle primarie, non è
che devo essere io a farmi carico».
Il parlamentare fiorentinodel Pddi-

ce che lei èmolto nervoso.

«Caso mai posso essere amareggia-
to».
OSVALDOSABATO

Monsignor Nervo

385 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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I
l presidente del Consiglio ha
colto l’occasione del terremo-
to aquilano in senso tutto me-
diatico, assumendo lui il co-
mando delle operazioni, as-

sieme al fido sottosegretario Gui-
do Bertolaso, a cui si aggiunge, in
Abruzzo, quale commissario il
neo-presidente della Regione,
Chiodi. Una cabina di regìa mono-
cratica e tecnocratica che, in linea
di principio e di fatto, «commissa-
ria» il Ministero per i Beni e le Atti-
vità Culturali le cui preoccupazio-
ni hanno contato poco (il ministro
Bondi scrive libri, poesie e recen-
sioni, mentre Bertolaso comanda
e “fa”).

Soprintendenze.La prima ordi-
nanza governativa post-terremoto
dice, assai genericamente, che il vi-
ce-commissario alla Protezione Ci-
vile «si avvale del supporto tecni-
co» del Ministero e «può costitui-
re».. A questo punto conta soltan-
to la Protezione Civile. E chi è sta-
to nominato vice-commissario al-
la Protezione Civile per l’Abruzzo?
L’ingegner Luciano Marchetti (uo-
mo di fiducia di Bertolaso sin dai
tempi dell’Umbria) il quale però ri-
sulta tuttora anche direttore gene-
rale regionale dei Beni culturali
nel Lazio, ed è lui chiamato ad at-
tuare – ma che bel pasticcio –
l’esautoramento delle strutture
del “suo” Ministero. SuperMar-
chetti, oltre tutto, è alle soglie del-
la pensione e, per intenderci, è an-
che l’autore dell’orrendo ascenso-
re del Vittoriano, che deturpa la vi-
sta dell’Ara Coeli e del Campido-
glio.

Non è finita: all’articolo 4 punto
b del contestato decreto per la rico-
struzione post-terremoto si dice
che alla realizzazione degli inter-
venti sugli immobili di valore stori-
co-artistico, e quindi di competen-
za della Direzione generale regio-
nale abruzzese e delle Soprinten-
denze territoriali di settore, prov-
vede invece il commissario straor-
dinario alla Protezione Civile e
cioè il presidente della Regione
Abruzzo, Gianni Chiodi, attraver-
so i Provveditorati alle opere pub-
bliche. Dunque, anche in questo
ambito strategico e delicatissimo,
le Soprintendenze sono, per ora,
seccamente fuori. Un caso senza
precedenti. «Abbiamo cercato di ri-
mettere a posto le cose con gli
emendamenti, ma il centrodestra
non ne ha voluto sapere, ha blinda-

to la norma» - conferma il senatore
abruzzese Luigi Lusi (Pd) che molto
si è speso nella battaglia.

Il passato.Fra Umbria e Marche,
invece, nel 1997, la mobilitazione
di tutti i quadri tecnici fu immedia-
ta, con risultati che – a partire dalla
Basilica superiore di Assisi (restau-
rata e messa in sicurezza in due an-
ni soltanto) – si rivelarono ottimi.

Era ministro per i Beni Culturali
Walter Veltroni che non si fece cer-
to “espropriare”. Né Prodi pensò a
nulla di simile. Nella stessa, conte-
stata ricostruzione dell’Irpinia e del-
la Campania, nel 1980, giocarono
un ruolo altamente positivo sia la
Soprintendenza speciale per il Ter-
remoto guidata da Giuseppe Proiet-
ti (ora segretario generale del Mini-
stero), sia l’affidamento a Mario De
Cunzo, soprintendente a Napoli, di
un vasto programma di restauri e di
recuperi condotto a termine con

successo pieno e senza ombre di sor-
ta.

Centri storici. La ricostruzione di
un vasto e prezioso centro storico
quale quello dell’Aquila non ha pre-
cedenti, credo, in epoca recente.
Certo, quella di Venzone, in Friuli,
pietra su pietra, rimane ancor oggi
esemplare e però si trattava di un
Comune con poco più di 2.000 abi-
tanti, mentre l’Aquila ne conta oltre
70.000 (33.000 gli sfollati dalla cit-
tà) e presenta un tessuto antico am-
pio e stratificato. L’idea berlusconia-
na di affidare i singoli monumenti a
vari Paesi stranieri è tanto spettaco-
lare quanto poco convincente. Que-
sta poi di assegnare gli interventi ai
Provveditorati può risultare franca-

Collemaggio

Ma servono fondi
attrezzature
e professionalità

Chiederà solo
il supporto tecnico
al Ministero

Soldi

Bertolaso

L’analisi

La regiamonocratica e tecnocratica del premier
ha esautorato le Soprintendenze e rischia di
emarginare i nostri tecnici, i migliori delmondo

La Basilica può essere
restaurata in un anno
e mezzo

Tutto il potere
nelle mani di un
triumvirato

politica@unita.it
ROMA

Bondi esautorato

Italia

Il restauro
proibito
dei tesori
de L’Aquila

Il sisma nonha risparmiato la Basilica di Collemaggio

VITTORIO EMILIANI
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mente insana. I nostri tecnici del re-
stauro sono infatti i migliori del
mondo, conoscono a fondo questo
patrimonio e maneggiano assai be-
ne tecniche di avanguardia. Ma
Bondi ha già mostrato, in più occa-
sioni (si veda la questione dei Fori
affidati a Bertolaso ed ora orfani del
medesimo) di essere debolissimo
quando il Capo chiama e comanda.

Restauricomplessi.Giorgio Cro-
ci, ingegnere, docente alla Sapien-
za, è uno dei maggiori strutturisti
del mondo. Lo chiamano anche in
Estremo Oriente, dall’India al Viet-
nam, a diagnosticare i mali dei loro
templi e a “curarli”. Con Paolo Roc-
chi è intervenuto, in Italia, sulla Basi-
lica Superiore di San Francesco in
Assisi. Sino a 4-5 giorni fa nessuno
l’aveva chiamato all’Aquila. Dove le
solite iniezioni di calcestruzzo han-
no aggiunto danno a danno nelle
strutture antiche, per esempio nel
tetto del Castello, che ha ceduto, a
differenza del resto del grandioso
monumento. Ora è là a studiare e a
lavorare. «Mi sto occupando della
splendida Basilica di Collemaggio» -
mi dice Croci. Sta male, immagino.
«Molto male purtroppo. Peggio del-
la Basilica di Assisi, anche se qui non
ci sono gli affreschi assisiati. Però i
danni sono decisamente gravi. Il
transetto è crollato e tutta la chiesa
risulta lesionata. I pilastri, ora cer-
chiati, hanno subìto un effetto di
schiacciamento».

Chiedo del centro storico aquila-
no del quale conservo ricordi straor-
dinari. «Muoversi lì dentro è diffici-
le. Bisogna subito puntellare quan-
to è rimasto, fare rilievi, documenta-
re e poi diagnosticare, intervenire».

Chiedo dei tempi. «Se ci lasciano
lavorare e ci danno i mezzi necessa-
ri, la Basilica di Collemaggio potreb-
be venire restaurata anche in un an-
no e mezzo. Certo, ci vogliono fondi
ingenti e procedure snelle. In fon-
do, in due anni restaurammo inte-
gralmente, cicli di affreschi compre-
si, la Basilica di Assisi». E gli aiuti
americani invocati da Berlusco-
ni?...«Gli aiuti non si rifiutano mai.
Però le nostre Soprintendenze, va
detto, sono di altissimo livello». E
anche le nostre tecnologie del re-
stauro.❖

Assisi

A L’Aquila difficile
intervenire, si deve
puntellare tutto

La Basilica superiore
venne recuperata
in due anni

5 domande a

Centro storico

Giovanni Legnini

Due magistrati e un capitano
dei carabinieri minacciati di morte.
Si tratta del coordinatore della Dda
di Bari, Marco Di Napoli, del capita-
no Antonio Bandelli, in servizio a
Foggia, e del pm di Campobasso Ni-
cola D’Angelo. I tre hanno in comu-

ne una inchiesta dal nome «Piedi
d’Argilla» (che negli anni scorsi il
nostro giornale ha seguito con una
serie di reportage). Un business da
80 milioni di euro per la costruzio-
ne della variante autostradale di
Venafro. Fu proprio il capitano Bal-
delli, all'epoca in servizio in Moli-
se, a condurre l’indagine che vide
coinvolte le imprese della famiglia
dell’onorevole Aldo Patriciello,
già assessore regionale per il cen-
trodestra, oggi candidato del Pdl
alle europee. «Stai al tuo posto»,
c’è scritto nella missiva con proiet-
tili recapitata a Baldelli.❖

P

MONOPOLI DI STATO È inarrivo ilGrattaeVinciper l'Abruzzo.L'Aamsha
resonotochedal18maggio,pressotuttelerivenditeautorizzate,saràinvendi-
ta la nuova lotteria istantanea prevista dal “Decreto Abruzzo” i cui proventi
serviranno alla ricostruzione dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile scorso.

«Siamo stati
trattati peggio
di tutti gli altri
terremotati»

Minacce dimorte
a duemagistrati
e a un carabiniere
Indagini su appalti

PARLANDO

DI....

Terreni
espropriati

Ancora proteste dei proprietari dei terreni che la Protezione Civile espropria per

circoscriverele20areedovenascerannoi fabbricatidestinatiaospitarecirca15milasfolla-

ti. Dopo le reazioni nelle frazioni di Assergi ePagliare di Sassa, protestenell'abitatodi Sant'

Elia. Gli abitanti vogliono incontrare Bertolaso

Da lunedì il «gratta e vinci» per l’Abruzzo

S
iamo soddisfatti, ma manca
ancora molto. Daremo batta-
glia in Aula». Il senatore Pd

Giovanni Legnini ha passato la notta-
ta in commissione a emendare il de-
creto Abruzzo.
Perché soddisfatti?
«Perché siamo riusciti ad affermare
il principio che la ricostruzione della
prima casa si paga integralmente. In
più siamo riusciti a ottenere un fi-
nanziamento immediato per le pic-
cole riparazioni (fino a 10mila euro)
per favorire il rientro a casa in caso
di danni lievi».
Cosamanca?
«Prima di tutto abbiamo dovuto
combattere per ottenere quello che
in altri terremoti è stato dato dall’ini-
zio: l’Abruzzo è stato trattato peggio
di tutti».
Maoraaveteottenuto il rimborsosul-
la prima casa.
«Serve comunque una copertura fi-
nanziaria adeguata: per il 2009 non
c’è nulla. Su questo presenteremo
un emendamento in Aula».
Si finanzia solo la prima casa?
«Sulle seconde case, le sedi delle atti-
vità economiche, gli studi professio-
nali, c’è una affermazione di princi-
pio, ma manca il concreto. Mancano
i soldi e l’iter da seguire per chiedere
il finanziamento. Oggi commercian-
ti, artigiani, agricoltori e professioni-
sti non sanno assolutamente cosa fa-
re. Contestiamo la certezza del dirit-
to a ottenere un finanziamento. I sol-
di possono arrivare a rate, ma i dirit-
ti no. Anche qui c’è differenza con gli
altri terremoti: lì c’era la cornice, qui
manca del tutto».
Sollevate critiche anche sui poteri?
«Certo. Non si capisce perché gli En-
ti locali siano stati espropriati di tut-
to sulla ricostruzione. Con effetti as-
surdi. Il sindaco, ad esempio, ha po-
teri sul centro storico ma non sulle
periferie. È inaudito, e oltre tutto è
un altro colpo al federalismo. Anche
su questo annunciamo una dura bat-
taglia in Aula. Siamo di fronte a una
fortissima operazione di accentra-
mento. Alla Provincia non vengono
riconosciuti neanche le sue compe-
tenze, come le scuole e le strade».
BIANCADI GIOVANNI
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A proposito di etica, questione mo-
rale e cose di questo tipo che van-
no così poco di moda. Il governo
conferma al vertice dell’Istituto
per il commercio estero, il potentis-
simo Ice, l’ambasciatore Umberto
Vattani, 71 anni, ex segretario ge-
nerale della Farnesina, l’ultimo
Grand Commis della Prima Repub-
blica, nato come consigliere diplo-
matico di Andreotti e ancora uno
degli uomini più potenti d’Italia.
Fin qui, si dirà, che c’è di strano.
Anzi: meriti, competenze, cono-
scenze e chi più ne ha più ne met-
ta. Il problema è che Umberto Vat-
tani è stato condannato in primo
grado a due anni e otto mesi di re-
clusione con l’accusa di peculato.
Un tipico reato del più grande capi-
tolo dei reati contro la pubblica
amministrazione. L’ambasciatore,
nel 2003 quando era a Bruxelles
come capo della rappresentanza
permanente d’Italia presso l’Unio-
ne europea, ha fatto 200 telefona-
te «personali e riservate» alle segre-
tarie utilizzando il cellulare di ser-
vizio. Una notizia quasi introvabi-
le su media e siti e che pure è scrit-
ta nel dispositivo della V sezione
del tribunale di Roma.

Bene. Nonostante la condanna,
il governo ha deciso di confermare
Vattani all’Ice e la Commissione In-
dustria del Senato, a cui tocca il pa-
rere non vincolante, ha detto sì a
netta maggioranza. Il Pd si è aste-
nuto. Del fatto che sia stato appe-

na condannato non è stato fatto ver-
bo durante la seduta di mercoledì.
Un dettaglio, a quanto pare, privo di
importanza. «Il Pd si è astenuto -
spiega il senatore Filippo Bubbico -
per rimarcare la nostra distanza dal-
la scelta del governo di cui si assu-
me tutta la responsabilità». In più,
aggiunge, il senatore, «ho segnalato
la questione alla Commissione Giu-
stizia perché valuti se l’ambasciato-
re può essere nominato alla guida di
un ente pubblico». Così strategico e
potente.

Al di là delle valutazioni legate al-
l’opportunità il dispositivo della sen-
tenza non lascia dubbi: la V sezione
ha concesso al diplomatico le atte-
nuanti generiche ma lo ha interdet-
to dai pubblici uffici. E’ “solo” il pri-
mo grado e fino a sentenza definiti-
va un imputato è innocente. Ma in-

tanto quella sentenza è stata pro-
nunciata alla fine di un processo ini-
ziato nel 2005. La nomina, e la con-
seguente ratifica del Senato, hanno
un vago sapore di blitz. Della serie
e-chissenefrega-della-sentenza.

Sulla carta serve ancora il via libe-
ra della Camera. Quella dell’Ice è
una delle poltrone pubbliche di mag-
gior peso , controlla 17 uffici in Ita-
lia e 115 in 87 paesi del mondo.
Orienta e sviluppa le relazioni com-
merciali ed economiche. Vattani è
presidente dal 2005 e il suo è uno
degli stipendi dei grandi manager
di Stato.❖

LE TELEFONATE

UmbertoVattani

cfusani@unita.it

p La condanna Arriva il 16 aprile: 2 anni e 8mesi per 200ore di telefonate alle segretarie

p Il Senato Il governo ignora la sentenza, la Commissione approva. L’ultimoGrandCommis

I pmDeFalcoeRacanelli hanno

contestato 200 telefonate con

cellulari di servizio a segretarie

peruntotaledi52oreper25mi-

laeurodi spesa.Cadute leaccu-

se dimolestie e disturbo.

ROMA

Italia

Vattani condannato
per peculato
Magià confermato
alla guida dell’Ice

Vattani è stato il capo degli am-
basciatori della Farnesina, poi
n.1 della rappresentanza italia-
na a Bruxelles. Qui, nel 2003,
l’uso improprio del telefono.
Oltre la condanna anche l’inter-
dizione dai pubblici uffici.

CLAUDIA FUSANI
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N
on aveva potuto parte-
cipare all’ultimo radu-
no del clan Agnelli
quando, a Marrake-
sh, solo pochi giorni

fa è stato festeggiato il matrimonio
di una delle tante nipoti, Ginevra
Elkann. Ma Susanna Agnelli, mor-
ta ieri a 87 anni, unanime il cordo-
glio a cominciare da quello di Napo-
litano, era già ricoverata al
“Gemelli” per le complicazioni do-
po una frattura del femore.

Suni, lasorelladell’Avvocato cui
assomigliava in modo impressio-
nante, ministro degli Esteri nel go-
verno Dini e appassionata presi-
dente di Telethon, l’associazione
senza fini di lucro che raccoglie i
fondi per finanziare la ricerca sul-
la distrofia muscolare e altre malat-
tie genetiche attraverso una mara-
tona televisiva, a testimoniare l’im-
pegno umanitario di sempre. Un
carattere sincero ma poco aperto,
quasi sospettoso, come a voler di-
fendere la privacy di un cognome
a volte ingombrante, Susanna è
stata quella che più di ogni altro

componente della dinastia ha contri-
buito a farne conoscere i pregi e di-
fetti.

Ilsuolibro«Vestivamo alla marina-
ra» uscito nel 1975 ha dato a milioni
di persone la vita la possibilità di con-
frontarsi con le speranze, le delusio-
ni, i dolori di ragazzi nati in una delle
famiglie più ricche e famose del Pae-

se ma segnata, come ogni altra, da
grandi momenti di gioia e lutti qua-
si insostenibili. Una vita quotidiana
condizionata dalla forma che stimo-
lava la curiosità per quella degli al-
tri, più semplice. L’impegno con Te-
lethon ha assorbito tutte le energie
di questi ultimi anni. Un impegno
dalla parte degli altri, come quello
nel Faro, l’associazione fondata nel
1997 per insegnare un mestiere a
giovani italiani e stranieri in diffi-
coltà, cominciato, a soli venti anni,
con la decisione di fare la croceros-
sina. Il primo incarico fu su una na-
ve ospedale che trasportava i feriti
della guerra d’Africa. In seguito è
stata anche l’unico membro italia-
no all’Onu nella Commissione per i
diritti umanitari e poi dell’Ambien-
te.

L’impegno politico, nelle file
del Pri, lo intese anch’esso come im-
pegno civile. Sindaco di Monte Ar-
gentario dal 1974 al 1984, oltre
che deputata, è stata eletta nel Par-
lamento europeo nel 1979, poi se-
natore e sottosegretario agli Esteri
dal 1983 al 1991. Con il governo
Dini è stata ministro degli Esteri
dal gennaio del 1995 al maggio del
1996. «E’ una donna coraggiosa
che ha soprattutto un merito, la sin-

cerità», scrisse di lei Enzo Biagi fa-
cendone notare l’aspetto, i capelli
presto imbiancati, lo sguardo chia-
ro e ironico, quella che più di ogni
altro dei figli di Edoardo Agnelli e
Virginia Bourbon ricordava il fratel-
lo Gianni.

Dal matrimonio con Urbano Rat-
tazzi, da cui divorziò nel 1975, eb-
be sei figli. Ma gli impegni familia-
ri non l’hanno mai distolta da quel-
li civili e politici. E non l’allontana-
rono dallo scrivere che in fondo,
per questa signora plurilaureata, è
stata una delle passioni più costan-
ti. «Gente alla deriva» del 1980 fir-
mato con Giuliano Zincone sulle
minoranze etniche del sud est asia-
tico dopo la guerra del Vietnam,
«Gualeguaychu» del 1982 sulla fi-
gura di Garibaldi, «Addio, addio,
mio ultimo amore» del 1985 sulla
sua esperienza di sindaco. La rubri-
ca «Risposte private» sul settimana-
le «Oggi» è stato un distillato di
bon ton e ironia.❖

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

MONTEZEMOLO

Andrea
Camilleri

Camilleri, perché non affida a Mon-
talbano il «caso di papi e Noemi»?
Urge un commissario vero, non po-
veri questurini perduti nella ragna-
tela delle carte. Da quando è inizia-
ta la storia, è iniziato il magone
Elio Letizia. Chi era costui? Forse
Montalbano si sarebbe concentra-
to anche sulla signora Anna Palum-
bo, mamma di Noemi, per capire
se ha un suo ruolo, uno peso speci-
fico, uno spessore, insomma una
stoffa, in tutto l’ affaire. Ma la sto-
ria della signora non la ricostrui-
sce nessuno. Boh.

M
ontalbano, per princi-
pio, non vuole mai occu-
parsi di fatti di cronaca,
nera o rosa che sia. E

non farebbe un’ eccezione nemmeno
in questo caso dove, come lei nota, il
vero mistero non è quello dei rappor-
ti fra papi e Noemi, ma quello del-
l’amicizia di vecchia data fra il signor
Letizia e Berlusconi. Il quale, su que-
sto punto, ha fornito versioni contra-
stanti. Prima ha detto che si trattava
dell’autista di Craxi. Poi, smentito da
Bobo Craxi, ha a sua volta smentito.
Smentirsi é una vecchia abitudine
del Nostro. Poi ha fatto circolare la
voce che Letizia era stato un esponen-
te del PSI napoletano. Anche qui so-
no fioccate le smentite, ma Berlusco-
ni sta volta ha taciuto. Fatto sta che
questo signor Nessuno ha in tasca il
numero privato del premier e può
permettersi di chiamarlo quando vuo-
le, discutendo addirittura con lui di
alcune candidature campane. Letizia
stesso, interrogato dai giornalisti, ha
risposto d’averlo conosciuto allo stes-
so modo col quale di solito si conosco-
no le persone. E qui Montalbano ap-
pizzerebbe le orecchie. Perché, se fos-
simo in Sicilia, questa sarebbe la ri-
sposta tipica di un mafioso. Ma lungi
da me ogni insinuazione. In quanto
alla signora Letizia, che dirle? Forse,
se fosse stata un tantinello più giova-
ne, di sicuro Berlusconi l’avrebbe can-
didata da qualche parte.

Il personaggio

mciarnelli@unita.it

Si è spento all'età di 89 anni

Massimo Cordero di Monteze-

molo, padre di Luca, presiden-

teFiat.Eranatonel1920aRosi-

gnano di Livorno. Agronomo,

espertodiacqueedibonifiche.

Muore a 87 anni
SusannaAgnelli
sorella dell’Avvocato
Era ricoverata a Romaal Policlinico Gemelli
Lungamente impegnata in politica, era presidente
di Telethon. È stata ancheministro degli Esteri

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Noemi, papi e il signor
Nessuno che ha in tasca
un numero di telefono

Italia

MARCELLA CIARNELLI

SusannaAgnelli

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

IL 30 MAGGIO 2009

NELLE PIAZZE ITALIANE.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT
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In pillole

ZOOM

UN AUTOBUS INCENDIATO da tre persone incappuc-

ciateecassonetti rovesciati sono ilbilanciodiunamanife-

stazioneaNapoli indettadai disoccupati della lista storica

«Banchi nuovi». Polizia e vigili del fuoco sono intervenuti

quando è stato sequestrato un autobus di linea pubblica

cheèstatodatoalle fiamme inPiazzaCarlo III. I cassonetti

sono stati rovesciati sulla sede stradale in via Marina e in

corso Arnaldo Lucci. Traffico nel caos.

PESTAGGIOAPARMA

A più di sette mesi dalla sera in cui
Emmanuel Bonsu Foster finì in
manette, perché «scambiato per il
palo di uno spacciatore» di
hashish nel corso di una malde-
stra operazione antidroga condot-
ta dal Nucleo di pronto intervento
della polizia municipale di Parma,
la Procura della città emiliana ha
depositato la richiesta di rinvio a
giudizio per i dieci vigili urbani
coinvolti nell'inchiesta sul pestag-
gio di quel ragazzo ghanese. Gra-
vissime le accuse: sequestro di per-
sona, percosse aggravate, calun-
nia, ingiuria, falso ideologico e ma-
teriale, violazione dei doveri d'uffi-
cio.

TRUFFA SANITARIA

Centinaia di persone sono indaga-
te dalla guardia di finanza di Vibo
Valentia per una truffa ai danni
della santà pubblica. L'inchiesta ri-
guarda le prestazioni sociali age-
volate.

Italia

Protestano i disoccupati a Napoli, incappucciati bruciano un autobus
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Conversando con...

Fisica e attivista ambientalista

Dal nucleare all’acqua:
«Dobbiamo salvarci
senza aspettare i politici»

Donne «resistenti»: la scienziata indiana è da sempre in prima fila nelle battaglie ecologiste e democratiche

Vandana Shiva
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Il sito americano dedicato

alla leader ambientalista

T
ra i fisici più rinomati dell’India,
attivista politica e ambientalista,
Vandana Shiva è sicuramente
una «resistente», una donna,
cioè, che ha scelto, come missio-

ne della sua vita, di resistere allo strapotere
delle multinazionali, agli errori e ai crimini
della politica globale, alla devastazione del-
l’ambiente (che significa rischio per la nostra
stessa esistenza). Alla Fiera del Libro di Tori-
no è venuta a lanciare un appello per il «sal-
vataggio del mondo». «Siamo ancora in tem-
po», ammonisce, «ma solo se ci muoviamo
subito». Occorre, in altre parole, che le politi-
che di contenimento del danno ambientale
diventino presto, anzi «subito» (come ripete
più volte nel corso della nostra conversazio-
ne), qualcosa di reale, di concreto, e non sol-
tanto un pio desiderio. L’occasione è il lancio
del suo ultimo libro, Ritorno alla Terra. La
fine dell’ecoimperialismo (Fazi Editore), che
segue gli altri importanti titoli della sua ricca
bibliografia (ricordiamo Monocolture della
mente, Bollati Boringhieri 1995; Vacche sa-
cre e mucche pazze, DeriveApprodi 2001; Il
bene comune della Terra, Fel-
trinelli 2006). Nel 1993 Van-
dana Shiva ha vinto il Right
Livelihood Award, premio
Nobel alternativo per la pa-
ce. Insieme con Ralph Nader
e Jeremy Rifkin, presiede
l’International Forum on Glo-
balization.
Signora Shiva, uno dei temi che affronta nel

suo nuovo libro è quello della crisi economica

mondiale. Secondo lei, essa è in via di soluzio-

ne,comeaffermanoipiùottimisti,oppuredob-

biamoaspettarci che i suoi effetti negativi per-

dureranno anche nel prossimo futuro?

«Temo che questa crisi non passerà tanto fa-
cilmente, perché affonda le sue radici nella
struttura economica mondiale, di cui è, in
qualche modo, parte integrante. È un po’ co-
me l’influenza suina: una volta che il conta-
gio ha inizio, si può cercare di contenerlo,
ma è difficile fermarlo. Abbiamo dimentica-
to alcune regole fondamentali, nel campo
dell’agricoltura, dell’allevamento, come in
quello dell’economia. In tutti questi settori
negli ultimi decenni si è imposta la cultura
della ‘deregulation’; si è fatto del liberali-
smo, del libero mercato, della libera iniziati-
va una sorta di feticcio. Ora, però, si vedono
le dannose conseguenze della mancanza di
controllo da parte degli stati, dei governi, ma
forse, soprattutto, dell’assenza di autodisci-
plina da parte degli operatori interessati».
Si discute molto di energia nucleare. Qualche

mese fa si è creatounasseBerlusconi-Sarkozy

per l’implementazione di questo settore. Cosa

ne pensa?

«Negli ultimi anni l’energia nucleare ha co-
minciato a essere presentata come ‘energia
pulita’, per l’assenza di emissioni inquinanti,
a fronte, ad esempio, dell’energia termoelet-
trica, come quella che deriva dalla combu-
stione di carbone o petrolio, che invece inqui-

na l’atmosfera. Rimane però il problema del-
le scorie, che sono inquinanti e, soprattutto,
nel lungo periodo. Nel 2006 il governo india-
no ha raggiunto un accordo bilaterale con il
presidente degli Usa, Bush, per la cooperazio-
ne nella produzione di energia nucleare. Eb-
bene, in questo modo l’India produrrà, con il
nucleare, il 6% della sua energia, una percen-
tuale decisamente bassa, per la quale avreb-
be pototuto puntare sull’energia solare, eoli-
ca o sull’energia da biomasse».
Perché allora i governi insistono tanto sul nu-

cleare?

«Lei ha detto bene: i governi. Perché non c’è
un Paese al mondo in cui si sia arrivati alla
scelta del nucleare in maniera autenticamen-
te democratica. Quasi sempre le popolazioni
e gli stessi Parlamenti sono contrari. In India
su quell’accordo con Bush si è rischiata una
crisi di governo, perché il Parlamento si era
decisamente opposto. Ma la sua domanda è
come altre domande che la gente si pone:
perché noi vogliamo migliori trasporti pub-
blici e i governi continuano a incentivare le
industrie che producono auto? In quest’ulti-
mo caso, come in quello del nucleare, a spin-
gere in una certa direzione è il potere delle
grandi lobby, alle cui richieste purtroppo
molto spesso la politica tende a piegarsi».

Sidiceche,dopoilpetrolio, la

risorsa del futuro, che tutti

cercherannodi accaparrarsi,

sarà l’acqua. Lei crede che,

per il controllo dell’acqua si

combatteranno guerre, co-

me è avvenuto (e come av-

viene) per il possesso del-

l’‘oro nero’, oppure che essa sarà comunque

sempre disponibile in quantità sufficiente per

tutti?

«Guerre per l’acqua già si stanno combatten-
do oggi. Potrei farle un elenco di fiumi asiati-
ci per il cui controllo, da parte degli stati e
delle regioni, abbiamo già avuto decine se
non centinaia di morti. Tanto che potremmo
dire che oggi nei fiumi scorre meno acqua,
ma scorre più sangue».
Leioraha toccato il temadella siccità, legataai

cambiamenti climatici. Siamoancora in tempo

per fare qualcosa?

«Siamo ancora in tempo per evitare le cata-
strofi climatiche future, ma solo se ci muovia-
mo subito. E forse siamo ancora in tempo per
arrestare i cambiamenti in atto, ma certo
non per tornare indietro. Ma dobbiamo ridur-
re, da subito, le emissioni di gas inquinanti
almeno del 40%».
Ma i politici che continuano a non prendere i

necessariprovvedimentinonsonoconsapevo-

lidellagravitàdellasituazioneofingonodinon

sapere?

«Credo che non ne siano del tutto consapevo-
li. Non girano i villaggi dove la siccità ha de-
vastato le colture o dove, al contrario, la piog-
gia ha compromesso l’ecosistema dei deser-
ti. Loro vivono nelle capitali, nelle loro ovat-
tate stanze, da dove effettivamente non han-
no una conoscenza della realtà. Anche la
campagna elettorale ormai si fa via televisio-
ne, senza un contatto diretto con i problemi
della gente. Poi ci sono politici che, in malafe-
de, si rifiutano di assumere le decisioni richie-

ste dai rapporti scientifici sulla situazione
del Pianeta».
Che cosa possono fare i cittadini per ottenere

dai loro politici decisioni efficaci?

«Io dico sempre che ciascuno di noi deve par-
tire dal luogo dove si trova, sollecitando gli
amministratori del suo quartiere, della sua
città, della sua regione. E poi dobbiamo tut-
ti, in prima persona, compiere scelte etiche
ed ecologiche nei nostri comportamenti quo-
tidiani».
Ad esempio?

«Ad esempio favorire un’agricoltura in armo-
nia con la natura, contro l’agricoltura indu-
striale che la devasta. Comprare cibo prodot-
to localmente, in maniera biologica, ed evita-
re i cibi industriali».
Qualcunoperò potrebbe accusarla di una cer-

tanostalgiapassatista, dicendochenonsi può

tornare indietro e che, così facendo, si mette-

rebbe a repentaglio un intero sistema indu-

striale, con conseguenze negative anche per

l’occupazione.

«In realtà, su quest’ultimo punto le cose stan-
no esattamente al contrario. È l’agricoltura
industriale che ha prodotto disoccupazione,
sostituendo al lavoro dell’uomo le macchine
e i fertilizzanti chimici. E ha prodotto un mi-
liardo di persone che non hanno cibo a suffi-
cienza».
Ma la Terra è in grado di sfamare tutti i suoi

abitanti?

«Sì, certo, se solo ci si decidesse a tornare ai
ritmi della Terra e della natura. Bisogna rico-
struire un’autentica democrazia della Terra,
come alternativa all’ecoimperialismo. Si trat-
ta di riconoscere che la natura e la popolazio-
ne, insieme e in armonia tra loro, sono la for-
za più grande del pianeta. Dobbiamo cam-
biare mentalità. Possiamo farlo tutti, senza
aspettare che i politici lo facciano per noi». ❖

Approfondimenti

Sito ufficiale di «Naydanya»,

che significa «nove semi»

www.vandanashiva.org/

Saltate le regole siamo
sommersi da un contagio
In troppe scelte i governi
ignorano la democrazia

ROBERTO CARNERO

www.navdanya.org/

roberto.carnero@unimi.it

Naydanya

Dentro lacrisi

TORINO

«Navdanya» è il progetto promosso da

Vandana Shiva per la ricerca, sensibiliz-

zazione, formazione e costruzione di un

network che coinvolga le comunità rurali in-

diane. Ha una fattoria biologica e numerosi

centri per la conservazione delle sementi. La

prioritàdi«Navdanya»èilbenesseredeipicco-

liproduttori ruralimarginalizzati realizzatoat-

traverso la valorizzazione del decentralizzato

e del locale, considerati custodi delle ricchez-

ze naturali inalienabili, in contrapposizione al

gigantismo centralizzato dell’agricoltura glo-

balizzata, che impoverisce il pianeta con l’in-

quinamento e la monocoltura. Il programma

più importanteèquellochecoinvolge igruppi

di donne, le cui conoscenze e capacità le ren-

dono le vere custodi della biodiversità e della

sicurezza alimentare. L’associazione inoltre

protegge antiche varietà di semi dalla pirate-

riageneticadellemultinazionali enepromuo-

ve lo scambio. Oltre alla creazione delle ban-

che dei semi, «Navdanya» organizza corsi di

formazione per gli agricoltori e per i giovani.

«Navdanya», il network che coinvolge
le comunità rurali indiane

Il progetto
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Foto Reuters

È partita dall’aereoporto interna-
zionale Khomeini all’alba, avvolta
in un paltò scuro, il capo coperto
da una sciarpa ed è sbarcata poche
ore dopo a Vienna, raggiante, ve-
stita di rosso. «Vienna è un luogo
calmo e rilassante, ho bisogno di
tempo per riflettere su quanto mi è
successo», ha salutato in un unico
grande sorriso commosso, ringra-
ziando tutte le persone che l’han-
no aiutata a uscire di prigione.

NELCICLONEDELLA STORIA

Roxana Saberi, giornalista freelan-
ce trentaduenne con doppia citta-
dinanza, americana e iraniana, ha
vissuto da gennaio, quando è stata
arrestata, in una cella del carcere
di Evin accanto ai condannati al-
l’impiccagione. Dapprima accusa-
ta di aver acquistato una bottiglia
di vino in un Paese come l’Iran do-
ve l’alcol è bandito per legge, poi
condannata a otto anni di reclusio-
ne per attività spionistica perchè
trovata in possesso di documenti
riservati: un report realizzato per
il governo Ahmadinejah sugli inte-
ressi statunitensi in Iraq di cui Ro-
xana era entrata in possesso duran-
te un lavoro da traduttrice.

Il suo caso è quindi diventato un
braccio di ferro internazionale tra
due potenze che dopo trent’anni
di ostilità dovevano decidere se ini-
ziare il disgelo. E così lunedì scor-
so, quando alla fine il regime degli
ayatollah ha deciso di liberarla,
non lo ha fatto credendo alla sua
difesa nel processo -«quei docu-
menti li avevo copiati per scrivere
un libro»- o cedendo alle pressioni
delle associazioni dei diritti umani
e allo sciopero della fame attuato

da Roxana in carcere per due setti-
mane. L’hanno rilasciata con una de-
cisione tutta politica, letta dagli os-
servatori internazionali come la pri-
ma risposta positiva da parte irania-
na alla mano tesa dal presidente Ba-
rack Obama. L’accusa di «cooperare
con uno stato ostile»- articolo 508
del codice penale- veniva a cadere
come conseguenza dal non conside-
rare gli Usa paese ostile.

Ora Roxana chiede tempo per
meditare su tutto ciò che significa
finire nell’occhio del ciclone della
storia. «So che restano molte do-
mande - si è scusata con i reporter -
parlerò in futuro, spero, non sono
ancora preparata». Certo non potrà
farlo da Teheran. In Iran non può
fare attività giornalistica per i pros-

La giornalista Roxana Saberi e suopadre all’aeroporto di Teheran, in procinto di lasciare l’Iran

p Roxana Saberi La giornalista irano-americana promette di raccontare la sua detenzione

pAttesa a Cannes La reporter è sceneggiatrice di un filmdi cui il compagno è regista

BANGKOK Il giorno dopo l'arre-

sto e l'incriminazione di Aung San Suu

Kyi, lagiuntamilitarebirmananondàse-

gnodiesseredispostaacederedifronte

alle condanne unanimi della comunità

internazionale. La stampa governativa

non dedica nemmeno una riga alla lea-

der dell'opposizione, accusata di aver

violato le condizioni dei suoi arresti do-

miciliari in seguito all'inaspettata intru-

sione dell'americano John William Yet-

taw. Sulla cui personalità, nonchè sul

possibilemotivodella visita, sono intan-

toemersinuovidettagli,chedescrivono

unuomodallavitadisordinataeconpro-

blemimentali.LaNobelSuuKyi,checon-

tinuaadichiararsi innocente,hatrascor-

so lanotte inunaguesthouseall'interno

delcarcerediInsein,allaperiferiadiRan-

goon. I problemi di salute accusati lo

scorsofinesettimana-quandoerastata

messo sotto flebo per disidratazione e

bassa pressione - sembrano superati,

sebbene i suoi legali si dicano tuttora

«preoccupati». Lunedì, insieme alle due

domestiche, il premioNobelper la Pace

sarà sottoposta a processo: in caso di

condanna, Suu Kyi rischia fino a cinque

anni di reclusione.

Censurata la notizia
dell’arresto
della Nobel San Su Kyi

Mondo

AVienna la reporter liberata
«Lemieprigioni in Iran»

rgonnelli@unita.it

BIRMANIA

www.unita.it

Roxana Saberi, scarcerata lune-
dì in Iran, è arrivata ieri a Vien-
na con la famiglia. Vuole ringra-
ziare l’ambasciatore austriaco
a Teheran. A Cannes il fidanza-
to regista Ghobadi ha in concor-
so un film scritto insieme.

RACHELE GONNELLI
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simi cinque anni, pena solo tornare
in galera per due anni. Il padre Re-
za vorrebbe riportarla il prima possi-
bile a Fargo, Nord Dakota, nella ca-
sa da dove Roxana si era allontana-
ta sei anni fa per intraprendere la
sua carriera a Teheran, una città
che per lei era solo un lontano ricor-
do d’infanzia.

Per il momento con i genitori e il
fratello si tratterrà qualche giorno
in Europa. Per ringraziare l’amba-
sciatore austriaco in Iran, Michael
Postl si è dato molto da fare per otte-
nere il rilascio della ragazza, forte
dei suoi solidi rapporti diplomatici e
dell’interesse di Teheran a non ini-
micarsi i partner del progetto Nabuc-
co, la pipeline che dovrà portare il
gas dal Kurdistan iraniano e irache-
no fino proprio a Vienna. Roxana è
poi attesa a Cannes a fianco del com-
pagno, il regista curdo Bahman Gho-
badi che ha presentato in concorso
il suo film «Non so nulla dei gatti per-
siani». La Saberi ne è la sceneggiatri-
ce. La storia, sulle ambizioni dei gio-
vani e i divieti del regime, sembra
ricalcata sulla sua.❖

Foto di Yannis Behrakis/Reuters

www.radiovaticana.org

La pace in Medio Oriente l’ha invoca-
ta sino all’ultimo. Come pure ha riba-
dito l’invito a spezzare il circolo vizio-
so della violenza. Per questo va perse-
guita la costituzione dei due Stati,
quello d’Israele e quello della Palesti-
na. È così che si può portare speran-
za «alle molte altre regioni colpite
dal conflitto». È stato tutt’altro che
formale il saluto di Benedetto XVI al-

l’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv
con cui ha concluso il suo «pellegri-
naggio di pace». «Basta spargimenti
di sangue. Basta lotte. Basta terrori-
smo. Basta guerra» ha scandito rivol-
gendosi al presidente israeliano Shi-
mon Peres e al premier Netanyahu.
«Spezziamo questo circolo vizioso di
violenza». «Facciamo - ha aggiunto -
che la soluzione dei due Stati diventi
una realtà». Ha parlato da «amico di
israeliani e palestinesi» ed è andato
oltre le formule. «Facciamo sì - ha af-
fermato - che sia universalmente ri-
conosciuto che lo Stato di Israele ha
il diritto di esistere e di godere di pa-
ce e sicurezza in confini internazio-
nalmente riconosciuti. Facciamo sì
che sia ugualmente riconosciuto che
il popolo palestinese ha diritto a uno
Stato sovrano e indipendente, a vive-
re con dignità e lavorare liberamen-

te». Quindi ha espresso la sua con-
danna per quel «muro», che divide
i «territori» che avuto modo di vede-
re a Betlemme. Lo ha definito «una
delle visioni più tristi» del suo viag-
gio, chiede un futuro in cui i popoli
della Terrasanta possano vivere in-
sieme in pace e armonia senza biso-
gno di tali «strumenti di sicurezza e
separazione», ma «rispettandosi e
avendo fiducia l'uno nell'altro, e ri-
nunciando a ogni forma di violenza
e di aggressione».

SULLA SHOAH PAROLE CHIARE

Il momento dei saluti è stato anche
quello delle parole chiare. Sulla
Shoah il Papa tedesco ha voluto ri-
badire che «questo sconvolgente ca-
pitolo della storia non deve mai es-
sere dimenticato o negato». Non
pronuncia la parola nazismo ma ri-
corda le «oscure memorie» della
sua visita al campo della morte ad
Auschwitz, di tre anni fa, dove così
tanti ebrei furono brutalmente ster-
minati sotto un regime ateo che
propagandava una ideologia di an-
tisemitismo e odio». Ha sottolinea-
to come la visita al memoriale dello
Yad Vashem e l'incontro con alcuni
sopravvissuti siano stati «uno dei
più solenni momenti» del suo viag-
gio . Costruiamo ponti di «duratura
amicizia» è stato l’invito rivolto ai
«fratelli ebrei».

Un invito raccolto dal presidente
Peres che ha apprezzato le parole
del Papa sulla Shoah, affermando
di volere la pace e condividendo la
condanna del terrorismo che - ha
detto - non deve «sequestrare» la co-
scienza religiosa. Non fa cenno ai
punti concreti come la richiesta del-
lo statuto speciale per Gerusa-
lemme e la possibilità di libero ac-
cesso ai luoghi santi delle tre reli-
gioni, sui quali è in corso il confron-
to con la Santa Sede. Di libertà reli-
giosa il Papa ha parlato in mattina-
ta, durante gli incontri «ecumeni-
ci» avuti con il patriarca ortodosso
e quello armeno. Ma il momento
più significativo ieri è stata la visita
al Santo Sepolcro.

«La Terrasanta incoraggia per-
ché ci sono grandissime difficoltà,
ma anche un profondo desiderio di
pace» è stato il commento del Papa
sull’aereo che lo riportava a Roma.
Vivo apprezzamento per il valore
del viaggio è stato espresso dal pre-
sidente Napolitano.❖

SITODELLARADIOVATICANA

ANKARA Il famigerato articolo
301delCodicePenale turcocheriguarda
la libertà di espressione è stato emenda-
topropriounanno famasembra sia sta-
toinutile: loscrittoreturcoOrhanPamuk,
premioNobelperla letteraturanel2006,
torneràsottoprocessoconl'accusadi«vi-
lipendiodell'identitànazionaleturca»per
una sua dichiarazione circa imassacri di
armeni avvenuti ai tempi dell'Impero ot-
tomano. Lo ha riferito il quotidiano Hur-
riyet,dandonotiziadellasentenzaemes-
sa dalla Cassazione turca che per la se-
conda volta in poco più di un anno ha ri-
gettato ilprecedentegiudiziodiuntribu-
naledi Istanbul, cheavevarespinto leac-
cuserivolteaPamukechiusoilprocesso
intentatogli.SecondoigiudicidellaSupre-
ma Corte, infatti, le querele sporte nei
confronti di Pamuk per aver vilipeso la
nazione turca erano valide e il tribunale
di prima istanza commise un errore
quando, nel giugno 2006, decise di re-
spingerleedinondoversiprocederecon-
troloscrittoreperchèiquerelantinonpo-
tevano rappresentare l'intero Paese. In-
tervistato da una rivista elvetica, Pamuk
avevadichiarato:«Noiturchiabbiamouc-
ciso30.000curdiedunmilionediarme-
ni e nessuno, tranneme, osa parlarne in
Turchia». Se verrà riconosciuto colpevo-
le, Pamuk sarà tenuto a pagare il risarci-
mento ai querelanti che, almeno in teo-
ria, potrebbero diventaremilioni.

Lo scrittore Pamuk
di nuovo alla sbarra
per vilipendio

Il Papa tocca il luogo dove secondo la tradizione Cristo sarebbe stato crocifisso

rmonteforte@unita.it

IL LINK

p Conclusa la visita in Terrasanta «Mai piùmuri»

pNazismo Nonhamai citato la parola nel ricordare l’Olocausto

P

CITTÀDELVATICANO

IL CASO

PARLANDO

DI...

Eugenio
Vagni

La Croce Rossa Internazionale ha perso i contatti con Eugenio Vagni, il cooperante
italianorapitonelleFilippine il 15gennaiodaiguerriglieri islamicidiAbuSayyaf:«L'ultimavolta
che Eugenio è riuscito a chiamare la sua famiglia è stata lamattina di venerdì 8maggio», ha
ricordatoAlain Aeschlimann, capodelle operazioni della CroceRossa per sudest asiatico.

Il Papa al presidente
israeliano:
subito due Stati e
mai negare la Shoah

Abbattere i muri, costruire ponti
di pace, perseguire la costruzio-
ne dei due Stati, quelli di Israele
e di Palestina. Mai più la Shoah.
Non sono formali i saluti di Bene-
detto XVI dall’aeroporto di Ben
Gurion. L’intesa con Peres.

ROBERTO MONTEFORTE
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Misteri e veleni. Veleni e ricatti. Le
pressioni dei comandi militari, i
dossier «avvelenati» predisposti
dalla Cia. Nel mirino la Speaker
(presidente) democratica della Ca-
mera: Nancy Pelosi. C’è tutto que-
sto dietro il dietrofront di Barack
Obama sulla pubblicazione delle
foto sulle torture praticate dalla
Cia e da forze speciali dell’esercito
contro terroristi, o presunti tali, di
Al Qaeda. Veleni sparsi nel giorno
in cui Barack Obama annuncia che
i tribunali militari del Pentagono ri-
prenderanno a processare i detenu-
ti di Guantanamo ma con regole
modificate. Le attività delle com-
missioni militari speciali, istituite
dal presidente George W. Bush al-
l’indomani dell'attacco all'America
dell'11 settembre 2001, erano sta-
te congelate da Obama lo scorso
gennaio, in concomitanza con l'an-
nuncio della volontà di chiudere la
prigione di Guantanamo entro la fi-
ne del 2009.

ALTROFRONTECALDO

Obama, in una dichiarazione diffu-
sa dalla Casa Bianca, ha ora deciso
di far riprendere l’attività ai tribu-
nali militari, una decisione destina-
ta con ogni probabilità a suscitare
polemiche nel suo stesso partito. Il
presidente ha spiegato che il passo
è necessario «per avere più tempo
per permetterci di riformare le pro-
cedure delle commissioni militari»
ma ha confermato che come stru-
mento quest'ultime resteranno in
vigore. Obama ha preannunciato
che il Pentagono informerà il Con-
gresso di una serie di modifiche
previste per l’iter giudiziario milita-
re, a partire dal divieto di usare co-
me fonti di prova dichiarazioni ot-
tenute dai detenuti «usando meto-

di di interrogatorio crudeli, disuma-
ni e degradanti che non saranno più
ammessi». Le commissioni militari,
secondo Obama, «sono un foro legit-
timo per i processi, una volta riporta-
te nell'ambito dello stato di diritto» e
il lavoro che la Casa Bianca intende

fare in questo senso con il Congres-
so, ha aggiunto, permetterà di avere
un sistema «che rappresenta la mo-
dalità migliore di proteggere il no-
stro Paese, mentre manteniamo i no-
stri valori più importanti»

PELOSI NEL MIRINO

Dai tribunali alle torture. La Cia va
al contrattacco. A colpi di dossier. In
particolare, un documento di 10 pa-
gine elenca 40 incontri durante i
quali gli 007 spiegarono, «senza reti-
cenze o omissioni» ai capi del Con-
gresso come venivano interrogati i
detenuti. Nell’occhio del ciclone è so-
prattutto la Speaker della Camera,
Nancy Pelosi. «I nostri documenti
dell’epoca dimostrano che nel set-

tembre 2002 agenti della Cia infor-
marono il Congresso sugli interro-
gatori di Abu Zubaydah, descriven-
do le tecniche di interrogatorio pra-
ticate», ha detto il capo della Cia
Leon Panetta, dopo che la Pelosi,
parlando l’altro ieri con giornalisti,
aveva accusato l’amministrazione
Bush e la Cia di «aver messo fuori
strada il Congresso degli Stati Uni-
ti». Accuse drammatiche, in repli-
ca agli attacchi dei repubblicani se-
condo cui la Pelosi era al corrente
da anni sull'uso del waterboarding
(annegamento simulato), ma ave-
va preferito tacere per opportuni-
smo. L’altro ieri, parlando con i
giornalisti, la Speaker ha ribadito
di avere ricevuto l'assicurazione,
in un briefing ricevuto dalla Cia il 4
settembre 2002, che «il metodo di
interrogatorio del waterboarding
non era usato». Nello stesso incon-
tro con la stampa la Speaker ha pe-
rò ammesso di avere appreso del
waterboarding all'inizio del 2003
in modo informale, da parte di un
membro del suo staff che aveva
partecipato a un incontro con altri
parlamentari. La Pelosi, che ades-
so è in prima linea tra chi chiede
alla Casa Bianca l'istituzione di
una «Commissione Verità» sugli an-
ni di George W. Bush, era capo-
gruppo democratico nella commis-
sione intelligence nel 2002, e lea-
der della minoranza democratica
alla Camera nel 2003. «Con quelle
frasi ha sollevato più interrogativi
anziché dare risposte«, afferma la
ex portavoce della Casa Bianca sot-
to Bush, Dana Perino, mettendo in
dubbio la credibilità della leader
democratica. «Ha mentito alla Ca-
mera, deve essere messa sotto in-
chiesta. Uno Speaker della Camera
non può mentire al Paese su que-
stioni di sicurezza nazionale», alza
il tiro il suo predecessore repubbli-
cano, Newt Gingrich, che attual-
mente non riveste alcun ruolo isti-
tuzionale, ma resta una voce ascol-
tata nel partito di opposizione.
Mentre Steve King, un deputato
dell’ala destra repubblicana, chie-
de «tout court» le dimissioni della
Speaker, da lui definita »una nemi-
ca della sicurezza nazionale».❖

Foto di Jason Reed/Reuters

FEBBRE SUINA, CHIUSE 3 SCUOLE

Obama sotto pressione si gratta la testa

p Secondamarcia indietro dopo quella sulla pubblicazione di nuove foto sulle torture

pCiaminaccia guerra di dossier «Anche i democratici sapevano». Bufera suNancy Pelosi

Nelgiorno in cui l'Organizzazio-

ne Mondiale della Sanità (Oms)

ha annunciato 1.000 nuovi casi

difebbresuinanelmondo, leau-

torità di New York hanno chiu-

so tre scuole.

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Dietrofront di Obama, tribunali militari
per i detenuti di Guantanamo

Tribunali e torture. Doppia bu-
fera sulla Casa Bianca. Obama
annuncia il ripristino dei tribu-
nali militari speciali ma con re-
gole modificate, mentre i re-
pubblicani chiedono la testa
della Speaker della Camera.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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ZOOM

NEW DELHI Militaridelleforzearmatecingalesihan-

no arrestato il figlio, la figlia e altri 9 familiari di Soosai,

considerato il capo del repartomarino dei ribelli delle Ti-

griTamil.Loriferisconofontigovernative. Intantol'eserci-

todello Sri Lanka informa in uncomunicato che «l'esodo

finaleemassiccio»dicivili all'internodellezonedifesedai

militari, sta procedendo velocemente con circa 10.000

civili che, da ieri hanno già raggiunto zone di sicurezza.

Sono due i kamikaze morti
nell'attentato suicida di ieri matti-
na a Grozny, costato la vita a due
poliziotti e un passante, mentre le
persone rimaste ferite sono alme-
no 5. È questo il nuovo bilancio
dell'esplosione avvenuta in prossi-
mità del ministero degli Interni
nella capitale cecena. Lo ha riferi-
to un portavoce della Procura, scri-
ve l'agenzia Interfax. «Grazie all'
operato coraggioso degli agenti di
polizia si è riusciti a prevenire nu-
merose vittime tra i civili», ha det-
to il presidente ceceno Ramzan Ka-
dyrov . Gli autori del gesto, ha spie-
gato, cercavano «grande risonan-
za» puntando a provocare «molte
perdite umane». Un mese fa, il 16
aprile, Mosca ha revocato il regi-
me di alta sicurezza antiterrori-
smo in Cecenia, in vigore negli ulti-
mi dieci anni.❖

Cecenia, tornano
i kamikaze
3morti a Grozny

Mondo

Compreso nel prezzo di un letto completo Flou, il piumino anallergico 4 stagioni. Con

l’acquisto di un letto Flou di qualsiasi tipo e dimensione, incluso il materasso, i guanciali e il coordinato 

copripiumino, hai in aggiunta un piumino anallergico 4 stagioni. La promozione è valida fino al 31/12/2009 presso

i punti vendita Flou che trovi sul sito www.flou.it o telefonando al Numero Verde 800.82.90.70. Ti aspettiamo.

Regalati un nuovo sonno, 
a renderlo completo ci pensa Flou.

Sri Lanka, civili in fuga dalla zona Tamil assediata dall’esercito
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L
’Italia cambia pelle, si riempie
le rughe, tira su il sedere, si rifà
le tette e ritocca il profilo. E più
la crisi si fa nera, più si butta nel-
l’estetica. Meglio apparire che
essere in tempo di veline e di in-
carichi istituzionali distribuiti
anche secondo criteri che non

sono sempre e strettamente basati sul curri-
culum. D’altra parte Noemi insegna. «Devo deci-
dere che fare da grande, la velina, ma potrei an-
che pensare a un seggio in Parlamento». Frase
non testuale ma il senso è esattamente quello.
Con buona pace del femminismo che fu e di quel-
lo che ne resta, sondaggi e qualche approfondi-
mento dimostrano che i modelli di riferimento,
delle girls - ma anche dei boys - stanno cambian-
do. L’età di coloro che si avvicinano alla chirur-
gia estetica sta scendendo sensibilmente, tanto
che molto spesso i medici ricevono in studio ra-
gazzine di 14 e 15 anni, accompagnate da mam-
ma e papà, che vogliono passare da una modesta
seconda misura di reggiseno ad una molto più
accattivante quarta.

Il fenomeno non è ancora così diffuso, ma sta
prendendo piede, tanto che il Ministero della Sa-
lute ha nominato una commissione di esperti
che ha il compito di istituire un registro naziona-
le (ma ce ne saranno anche di regionali) per la
tracciabilità dei dati tecnici dell’operazione e fisi-
ci della paziente. Intanto si è già posto un limite:
vietato rifare il seno alle minorenni, «a meno
non abbiano seri problemi come l’asimmetria

mammaria», spiega il professor Roy De Vita, mem-
bro della Commissione nonché uno dei più affer-
mati chirurghi estetici italiani.

Leggete qui: il 49% delle donne tra i 16 e i 45
anni ritiene che un seno prosperoso aumenta l’au-
tostima e il 33% sarebbe pronta a sottoporsi ad un
intervento di chirurgia plastica per rimodellarlo.
Fondamentale la pelle per il 40% delle donne,
mentre il 34% ammette di ricorrere a filler o botuli-
no. I dati, frutto di sondaggio Swg effettuato su un
campione di 500 donne, rivelano anche che soltan-
to 6 donne su dieci si rivolgerebbero ad un medico
specializzato. Negli ultimi tre anni in Italia gli in-
terventi sono passati da poco più di 200mila a ol-
tre 265mila, segno della necessità per una fetta
sempre maggiore di popolazione di adeguare il
proprio corpo ai modelli mediati-
ci imposti. Secondo Francesco
D’Andrea, della Società italiana
di Chirurgia Plastica, la crescen-
te richiesta da parte degli adole-
scenti è molto legata «alla diffu-
sione sui media dei messaggi
semplificati sugli interventi», ol-
tre che dall’esempio che molto spesso hanno in
casa. Se mamma o papà si ritoccano, perché io no?
Non fa una piega. Non fosse per il fatto - come
spiega il professor Carlo Gasperoni, che opera a
Roma nella esclusiva clinica «Quisisana» e a Luga-
no - che «la ghiandola mammaria prima dei 18
anni non si sviluppa completamente». Gasperoni
racconta che ogni tanto arriva la email, con tanto
di dichiarazione dello psicoanalista allegata, di un
genitore che lo prega di intervenire sul seno della
propria figlia, «poco più che quattordicenne, per-
ché vive con profondo disagio il seno piccolo.
Ogni volta consiglio a questi genitori di cambiare
analista perché a quell’età non si sottopone una

ragazzina a un intervento del genere». L‘età me-
dia si abbassa, la platea si amplia e il mercato si
adegua, anche attirando veri e propri improvvisa-
tori. C’è addirittura chi lavora in sinergia con finan-
ziarie dove indirizzare pazienti con il conto corren-
te inadeguato. «È vero, risulta anche a me questo
collegamento tra medici e finanziarie. Non lo ri-
tengo un modo serio di lavorare- dice Gasperoni -.
Per quanto mi riguarda non affronto questi argo-
menti con i miei pazienti, ma a volte ho fatto an-
che interventi gratis quando mi rendevo conto che
erano davvero necessari».

Secondo un’indagine effettuata dall’Isap (as-
sociazione internazionale di Chirurgia estetica)
tra oltre 20mila chirurghi di 84 paesi, Italia com-
presa, restano i divi i modelli di riferimento dei

giovani. E se il seno di Pamela
Anderson è sceso nelle quota-
zioni, le labbra di Angelina Jo-
lie vanno fortissime, seguite da
quelle leggermente più sottili
di Julia Roberts e Jennifer Ani-
ston. La foto con l’addome di Gi-
selle Bundchen resta un must,

bene anche quello di Shakira. Non ci crederete ma
le gambe della sessantenne Tina Turner restano
un riferimento inossidabile. I maschi giovani e me-
no giovani guardano all’addome e al naso di Brad
Pitt, seguito subito dopo da George Clooney. An-
che nel comparto «occhi e labbra» Pitt la fa da leo-
ne, come per il suo fondoschiena. In Italia ci si ri-
volge molto più modestamente alle veline: così in
tante vorrebbero essere Ilary Blasi e avere il sede-
re di Elisabetta Canalis. I maschi aspirano allo
sguardo di Alessandro Preziosi e al corpo di Wal-
ter Nudo. «I modelli di riferimento dei giovani so-
no quelli che arrivano dal mondo che ci circonda -
dice Roy De Vita -. In edicola ogni settimana non

mzegarelli@unita.it

«Siamo di fronte ad un
fenomeno che definirei
berlusco-velinismo, frutto
di anni di reality»

ROMA

MARIA ZEGARELLI

AnnaOliverioFerraris

OSSESSIONE

RITOCCO
Non solo veline Il 20%degli italiani già fra i 18 e i 35 anni è stato almeno una volta dallo specialista
per una «correzione» estetica, boomnegli ultimi 3 anni. Il ministero della Salute corre ai ripari
E poi il grandebusiness: tra chirurghi spregiudicati, finanziarie del silicone emiraggi da tv show
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c’è una rivista, da Panorama in giù, che non ab-
bia un articolo sulla chirurgia estetica. Sta pren-
dendo piede l’idea che questo sia diventato un
bisogno. Quando ho iniziato, tanti anni fa, la mia
paziente tipo era over 50 e non bella. Oggi è una
30enne bella». E capita sempre più spesso che i
produttori di reality o di film mandino le prescel-
te dal chirurgo dopo averle scritturate per ade-
guarle ai canoni riconosciuti di bellezza.

Anna Oliverio Ferraris, psicologa e psicotera-
peuta, lo definisce un segno dei tempi: «Siamo in
pieno berlusco-velinismo, frutto di anni di reali-
ty» piombati in casa degli italiani con Mediaset
prima e con la Rai poi. Poi, ci sono le madri: «Ve-
diamo sempre più spesso mamme che vestono
come lolite, che si rispecchiano nelle bambine e
anziché mettere un freno a questa smania del-
l’apparire la alimentano - dice Oliverio Ferraris -.
Qualche anno fa si vendevano i grembiulini con
su scritto “velina”: sparivano nei supermercati
nel giro di poche ore. Il messaggio che sta passan-
do è che è meglio sexy che intelligenti. In brevissi-
mo tempo sono stati capovolti tutta una serie dei
valori del femminismo, con la conseguenza che i
giovani fanno sempre più fatica ad accettarsi per
quello che sono: se non sei perfetto, uomo o don-
na, non funzioni». ❖

L’elenco che chirurghi e le

informazioni sugli interventi

Le differenze tra la chirurgia

plastica ed estetica

www.chirurghi-plastici.jdm.it/

Siamoanche i primi in Europa per
consumodi fillers, riempitivi di rughe
e creme al botulino

IL REGISTRO DEGLI INTERVENTI

www.chirurghiplastici.net
Per saperne di più

Certi genitori pregano imedici di
intervenire sui seni delle figlie 14enni
allegandopure certificati dello psicoanalista

Chirurgia plastica

Enonpotevanocertomancareipacchettidi

chirurgia e di benessere «all inclusive low

cost».Sipuòandareall’esteroconvitto,alloggioe

interventi di chirurgia plastica a costi contenuti,

salvando il portafoglio.

Peresempiovolaredall’Italia aTunisi e tornare

dopo una settimana con un seno nuovo a 2.600

euro. costi più che dimezzati in Brasile e Medio

Oriente o in Romania. A Londra rifarsi le labbra

costa 4350 sterline, mentre in Belgio 2000. E se

una protesi dentale nel Regno Unito costa 2000

sterline in Turchia si scende a 570.

In Italia, invece, spuntano come funghi i centri

di chirurgia estetica collegati a raffinati e costosi

alberghi. Un «pacchetto lusso», per esempio. per

un intervento di addominoplastica, soggiorno

per due persone costa 17.400 euro, tariffa che

scende del 30% senza accompagnatore o a

12.600se si optaper il pacchettobase. Una lipoa-

spirazione varia dai 4800 ai 6500, 30% inmeno

se si va da soli.

Bisturi e alberghi di lusso in Italia
Offerte low cost all’estero

Estetica all inclusive

Servirà ad eliminare gli abusi e tutti coloro

cheoperanosenzaavereleopportuneauto-

rizzazioni,unapiagasemprepiùinespansio-

ne in Italia, dato che spesso ci si rivolge a

medici non specializzati, a volte neanche

laureati, che raggirano i divieti.

“
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A
ndrea, 17 anni e mezzo, provincia
di Pavia. Il suo intervento: mento-
plastica, 47mila euro. «Mio padre
pippa. L’ho appena visto schianga-
re la coca con il bancomat, nean-

che fosse quel vip che c’è anche finito in galera.
Poi ha disposto due righe bianche sul tavolo
scuro dell’ufficio. Lo so che non avrei dovuto
continuare a guardarlo mentre si abbassava a
tirava, Lo so che, prima di tutto, avrei dovuto
ignorare lo spiraglio di luce che veniva dalla
porta socchiusa dello studio. Sarei dovuto pas-
sare oltre in punta di piedi, arrivare alla mia

camera, prendere il cellulare che avevo dimenti-
cato sul letto e uscire senza dare nell’occhio, così
come ero entrato. Senza fermarmi a curiosare.
(...)Altro che rifarsi il naso per un problema di
respirazione. Si è fatto le mucose, te lo dico io.
Magari lo ha fatto anche ai denti. dicono che le
gengive si ritirano, se pippi troppo. (...)

Francescauna volta mi ha detto che se mi fossi
rifatto il mento non mi avrebbe più rivolto la pa-
rola. (...)Non le avevo raccontato che un amico
di papà, uno di quelli del partito che gli doveva
un favore, aveva anche già visto le radiografie e
aveva detto che andava tutto bene, che si poteva
fare. E che mio padre era disposto a pagarmi l’in-
tervento, pur di convincermi a restare con lui, a
dire che con la mamma non ci stavo bene. (...)
Ho aspettato un anno prima di farmela, perché
la mamma smettesse di rompere i coglioni. Alla
fine adesso ho diciassette anni, posso fare quello

che voglio. E poi mio padre ha firmato tutto
quanto. Ho dovuto aspettare così a lungo an-
che perché non è mica tanto semplice, c’è una
trafila lunghissima da seguire, la
“preparazione odontoiatrica”, come la chiama-
no i quattro specialisti che mi hanno seguito: il
dentista, l’odontoiatra, lo gnatologo (che non
è una parolaccia, ma solo uno che si occupa di
denti e mascelle) e il chirurgo, quello che alla
fine mi opererà. Hanno dovuto “preparare
mandibole e mascelle” per l’operazione, e non
è stato immediato. Un anno di apparecchio,
tanto per cominciare. Che seccatura, sembra-
vo un bambino delle elementari. Poi il bite per
la “cuffia” alla mandibola. Eh, sì, perché non
basta ficcare dentro il mento: bisogna prepara-
re tutta la bocca ad avere un nuovo assetto... E
infine la ciliegina: diciotto giorni di antibiotico
che avrebbero ammazzato anche un cavallo.
Ma sono sicuro che vale la pena. (....)

Nonriescoad aprire gli occhi. Non riescopro-
prio. Mi fa male dappertutto. Muovo le brac-
cia. Cosa mi è successo? L’ultimo ricordo che
ho sono i sorrisi, gli infermieri, la stretta di ma-
no dell’anestesista nella sala operatoria. ... An-
naspo. Perché non riesco a respirare? Facile.
Ho due tamponi su per il naso, me l’avevano
anche detto le infermiere. Mi bruciano le lab-
bra. Istintivamente allungo la lingua per ba-
gnarle, ma non ci riesco... Cosa mi è successo?
Cosa mi è successo lo so benissimo. Mi hanno
spaccato il viso in sette parti: due la mascella,
due la mandibola, tre il palato. È stato necessa-
rio far rientrare il menti di quei due centimetri,
per correggere il mio prognatismo. ... Per un
mese dovrà stare a bocca chiusa, completa-
mente. Niente cibo solido, soli i frullatoni che
riusciranno a filtrare tra dente e dente. «Tran-
quillo, tra poco avrai una fisionomia perfetta».
(...)

Pezzo di merda che non sei altro. Questo
non ha capito un cazzo... Io rivoglio il mio na-
so, le mie labbra, il mio viso... ».❖

Appenaho 18 annimi rifaccio

Cristina Sivieri Tagliabue

EditoreBompiani

Grandi AsSaggi

240pagine, 16 euro

CRISTINA SIVIERI TAGLIABUE

L’INCHIESTA

Dal 20maggio in libreria

Nelsuolibro- inuscitail20maggio-Cristina

Sivieri Tagliabue ha frugato nelle storie di adole-

scenti comuni, raccogliendo testimonianze diret-

te:unagalleriadivanitàchecelaunvuotospaven-

toso, se solo lo si volesse guardare.

Quel vuoto spaventoso alla fine
della galleria delle vanità

L’anticipazione

«Mascella,mandibola, palato:
mi hanno aperto in sette parti
Maora rivoglio ilmio viso»
Ragazzi, ragazze. Pronti anche al calvario di rino ementoplastiche. In un libromanie
e spregiudicartezza dei giovanissimi. E il rapporto con i genitori: per i quali soddisfare
l’edonismodei figli rappresenta anche un’arma con cui affrontare una separazione

Sagome di uomoallo specchio (mirror di Vedovamazzei)
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«Da Nord a Sud la Fiat cresce solo
con noi»: è questo lo striscione che
quest’oggi precederà il corteo tori-
nese degli operai di tutti gli stabili-
menti italiani della Fiat. Una mani-
festazione nazionale indetta dai
principali sindacati metalmeccani-
ci, Fim, Fiom, Uilm e Fismic, per
chiedere garanzie sul futuro delle
fabbriche in un momento tumul-
tuoso per il Lingotto, impegnato in
una colossale “campagna acqui-
sti” planetaria che però minaccia
di lasciare pesantissimi strascichi
a livello occupazionale sul territo-
rio nazionale. Per questo la mobili-
tazione sindacale, che sarà seguita
il 23 maggio da un’altra manifesta-
zione a Termini Imerese, la cui vi-
gilia è stata contrassegnata dalla
«piena disponibilità» ad incontra-
re governo e sindacati manifestata
dall’amministratore delegato del-
la Fiat, Sergio Marchionne.

ANCHE LE AZIENDEDELL’INDOTTO

Il corteo partirà, intorno alle 9.30,
da un luogo simbolo, la porta 5 del-
le Carrozzerie di Mirafiori, e rag-
giungerà la palazzina del Lingot-
to, sede del gruppo, dove terranno
i comizi i quattro segretari genera-
li nazionali dei sindacati me-
talmeccanici. Con i lavoratori del-
la Fiat ci saranno quelli delle altre
aziende del gruppo, Iveco, Cnh,
Comau e delle fabbriche dell'indot-
to.

A Torino arriverà un treno spe-
ciale da Pomigliano e e 50 pull-
man dagli altri stabilimenti. Sfile-
ranno con le tute blu il sindaco di
Torino, Sergio Chiamparino, l'as-
sessore all'Industria della Regione

Piemonte, Andrea Bairati, il presi-
dente della Provincia, Antonio Sait-
ta, il presidente della Regione Cam-
pania, Antonio Bassolino e il presi-
dente della Regione Puglia, Nichi
Vendola.

Intanto, come detto, si è registra-
ta l’apertura al dialogo del Lingotto
«appena sarà possibile ipotizzare
una definizione delle trattative in
corso con Opel, che intendono assi-
curare una prospettiva industriale

al sistema automobilistico italiano».
È questa la risposta di Sergio Mar-
chionne alla lettera inviatagli nei
giorni scorsi dal Ministro dello Svi-
luppo economico, Claudio Scajola,
nella quale si sottolineava la centra-
lità delle fabbriche italiane e si pre-
annunciava la convocazione di un
tavolo per fare il punto sulle strate-
gie industriali dell'azienda.

INVITOACCOLTO

«La ringrazio - scrive Marchionne a
Scajola - per le parole di apprezza-
mento nei confronti delle iniziative
che stiamo portando avanti negli
Stati Uniti e in Europa, che intendo-
no assicurare una prospettiva indu-
striale anche al sistema automobili-
stico italiano, al di là della grave cri-

si che ha colpito il settore automo-
tive in tutto il mondo».

E lo stesso amministratore dele-
gato, intervenendo ieri alla Fiera
del Libro di Torino, ha affermato
che «gli operai possono stare tran-
quilli, ci stiamo impegnando e fare-
mo del nostro meglio per evitare
danni che potenzialmente posso-
no essere associati a un mercato co-
me quello attuale». Marchionne
ha poi confermato l’incontro con
esecutivo e parti sociali: «È un im-
pegno. Andremo a Roma per af-
frontare il problema».❖

www.fiom.cgil.it

Segnali contrastanti in merito agli

sviluppidellacrisi dell’Opel. I governatori

delleregionitedescheincuisi trovanogli

impianti dell’azienda automobilistica

hannoespresso il loroappoggioalpiano

delministrodell'Economia,Karl-Theodor

zu Guttenberg (Csu), che prevede finan-

ziamenti pubblici ponteper la casa auto-

mobilisticainattesadiunasoluzionedefi-

nitiva. Com’è noto, i potenziali investitori

dovrannopresentarei loropianialgover-

no tedescoentro il prossimo20maggio.

In attesa della scelta del partner, Berlino

nominerebbeunamministratorefiducia-

rio per la Opel, garantendo l'operatività

della società con finanziamenti ponte

provenientidallabancastataleKfWedal-

le banche delle regioni in cui è presente

la casa automobilistica.

Senonchésarebbeilgovernoamerica-

no (Opel è controllata dall’agonizzante

GeneralMotors) a nonappoggiare il pia-

no proposto dal ministro dell'Economia

tedesco, comescritto ieri dall’autorevole

Frankfurter Allgemeine Zeitung (Faz).

PER SAPERNEDI PIÙ

La vicenda Opel
si complica: Usa
contro Germania?

SergioMarchionne ieri al Salone del libro di Torino

mventimiglia@unita.it

pMarchionne risponde alministro Scajola e assicura: vi incontrerò insieme con i sindacati

pA Torino oggi la grandemanifestazione nazionale per la difesa delle fabbriche italiane

IL LINK

«Gli operai possono
stare tranquilli,
eviteremo dei danni»

Economia

MILANO

IL CASO

Il Lingotto rassicura

www.unita.it

I lavoratori vanno inpiazza
Governo eFiat si scrivono
Sfilano oggi a Torino in rappre-
sentanza delle fabbriche italia-
ne della Fiat. Una manifestazio-
ne indetta dai sindacati me-
talmeccanici in difesa dei posti
di lavoro. Marchionne: «Incon-
trerò governo e parti sociali».

MARCO VENTIMIGLIA
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La class action è stralciata, ma Re-
nato Brunetta non si dimette. È
una delle considerazioni che si pos-
sono trarre dal via libera, dato ieri
dal consiglio dei ministri, al decre-
to per la produttività nella pubbli-
ca amministrazione. La class ac-
tion non c’è, è rinviata, si fa la data
del 2010. Forse. La «rivoluzione
Brunetta» nasce quindi senza un
pezzo, quello che dovrebbe tutela-
re i cittadini dai danni causati da
inefficienze o abusi degli uffici
pubblici. In seno al governo l’ha
spuntata chi, come il ministro Tre-
monti, ha fatto valere il suo peso e
il timore che l’introduzione della
class action avrebbe aperto la via a
un perenne contenzioso.

BIRICHINATE

Altre «resistenze» dentro l’esecuti-
vo, ammesse come tali dallo stesso
ministro Brunetta, erano state op-
poste dai colleghi perché, alla fine
della fiera, la «rivoluzione» si risol-

ve in una grande operazione di
centralizzazione che toglie prero-
gative e poteri ad altri ministeri, al-
le regioni e agli enti locali e li dà al
ministero di Brunetta. Il titolare
della Funzione Pubblica aveva ri-
sposto con la minaccia di dimissio-
ni se il suo decreto non fosse stato
trasmesso alle Camere entro due
giorni. La “trasmissione” c’è, lune-
dì inizia l’iter, l’approvazione è fis-
sata per fine giugno. Prima verrà

sentito il sindacato. Ma Brunetta è
stato stoppato, come viene fatto no-
tare da Linda Lanzillotta, esponente
del Pd. «Dovrebbe riconoscerlo»,
«ha ceduto alle resistenze della bu-
rocrazia e alle lobby dei concessio-
nari dei servizi pubblici». Lui nega e,
ovviamente, non si dimette. «Ha
adottato una tecnica da birichini»,
ha spiegato il premier Silvio Berlu-
sconi svelando il bluff. Birichinate a
parte, il provvedimento prevede no-

vità sui premi (il salario accessorio):
«Solo il 25% dei dipendenti lo avrà
per intero», spiega Brunetta, «è una
cosa mai accaduta», prima i premi
venivano dati a tutti. Metà dei dipen-
denti potranno avere il 50%, il re-
stante 25% non avrà nulla. Le per-

centuali possono essere modifica-
te (in misura del 5%) con la con-
trattazione.

POLITICAPIGLIATUTTO

«In realtà la contrattazione spari-
sce», replica Michele Gentile che
per la Cgil segue il settore, «gli re-
sta un ruolo residuale, si ritorna al
primato della legge. E della politi-
ca, sotto cui tutta la pubblica am-
ministrazione viene ricondotta».
Premesso che non si dice mai dove
siano i soldi per premiare i merite-
voli, è invece chiaro che il meccani-
smo di valutazione di meriti e de-
meriti viene affidato a un’Autorità
(costo stimato fino a 8 milioni), i
cui membri sono proposti da Bru-
netta, e nominati dal Parlamento e
che risponde al ministero per l’At-
tuazione del programma. Un altro
e l e m e n t o r i g u a r d a i l
“congelamento” dei rappresentan-
ti dei lavoratori, si bloccano le ele-
zioni dei nuovi delegati per un tur-
no: i sindacati, tutti, non sono d’ac-
cordo e voteranno lo stesso. Si in-
troducono sanzioni, fino al licen-
ziamento, per i dipendenti che vio-
lano le regole, e per i dirigenti non
svolgeranno bene il loro lavoro.❖

Undibattitosuduepiattaformeal-
ternative per il prossimo congresso na-
zionale della Cgil. È quanto ha proposto
GiorgioCremaschi,membrodellasegre-
terianazionaledellaFiom-Cgil, nel corso
diunaassembleaorganizzatadallaRete
28aprile, lacorrenteinternaallaCgil,che
raggruppaunapartedi iscritti che fanno
riferimento alle posizioni dello stesso
Cremaschi. Secondo Cremaschi «la Cgil
è arrivata a un bivio, deve scegliere e
nonpuòcontinuareanonfirmareaccor-
di senza però contrastare la politica che
li ispira». «Abbiamo proposto un docu-
mento congressuale comune - ha spie-
gatoCremaschi -alternativoallalinease-
guita da Epifani, con cui condividiamo il
noall'accordoseparato,edabbiamorice-
vuto una risposta interlocutoria dalle al-
trecomponenti sindacali». Inparticolare
Cremaschi ha fatto riferimento a Carlo
Podda, segretario generale della Cgil
Funzione Pubblica, Gianni Rinaldini, se-
gretario generale della Fiom-Cgil.

AFFITTI E STIPENDI

Cremaschi:
due piattaforme
al congresso Cgil

Berlusconi e Brunetta: cordialità a vicenda durante la conferenza stampadopo il consiglio deiministri

fmasocco@unita.it

pVia libera al decretoper la produttività nella pubblica amministrazione

p Sulla class action la spunta Tremonti, che temeun contenzioso senza fine

Pagare l'affitto è costato alle fa-
miglie italiane il 26,4% del reddi-
to netto nel secondo semestre
del 2008. È il risultato del terzo
Rapporto Uil «Famiglia-Reddi-
to-Casa».RecordaRoma:63,8%

Lanzillotta: «Ha ceduto
a pressioni delle lobby
e della burocrazia»

ROMA

SINDACATI

Economia

Dal Pd

La rivoluzionedi Brunetta perde
subito unpezzo: la tutela dei cittadini

La rivoluzione nella pubblica
amministrazione partirà, se
mai partirà, zoppa: salta la
class action, cioè l’azione di tu-
tela dei diritti dei cittadini. Il
ministro Brunetta resta però al
suo posto.

FELICIA MASOCCO
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Il presidente Anasf, dopo la nostra inchiesta:
«Il conflitto d’interesse è esplicitato,
le regole sono chiare e la categoria è sana»

«Il promotore
finanziario
è indipendente»

Intervista a Elio Conti Nibali

E
lio Conti Nibali è presi-
dente dell’Anasf, l’asso-
ciazione nazionale che
raccoglie oltre 12mila
promotori finanziari.

Presidente lei contesta una nostra

inchiesta, pubblicata giovedì scor-

so, in cui si affermava che il promo-

torepeccadi indipendenza.Perché?

«La vera indipendenza sta nel consi-
glio che viene dato al risparmiatore
e, a conferma che questo accade, le
ricerche di mercato testimoniano
una costante fiducia nei confronti
del promotore. Questo perché la
sua attività è ben regolamentata.
C’è una storia consolidata. Noi ab-
biamo un albo istituito con la legge
sulle Sim del ‘91 e una normativa,
la direttiva Mifid, molto stringente.
Che non solo regola l’efficienza dei
mercati ma che tutela anche i rispar-
miatori. L’albo dei promotori finan-
ziari italiani è diventato, poi, l’esem-
pio in Europa».
Eppure nel decreto del 24 dicem-

bre, che fissa i requisiti di indipen-

denzaper i consulenti finanziari, si di-

cecheilsoggettonondeveavererap-

porti diretti con nessun intermedia-

rio, l’esatto contrario del promotore.

«Quella normativa è riferita solo a chi
si iscriverà all’albo dei consulenti, che
deve ancora nascere. La legge stabili-
sce, però, che anche il promotore pos-
safare consulenza, per conto dell'inter-
mediario, con delle regole ben chiare».
E non è in conflitto di interesse?

«I conflitti di interesse si risolvono se-
condo quanto detta la legge, esplici-
tandoli al risparmiatore».
E la garanzia per il cliente qual è?

«Secondo la normativa, quando si
passa dal momento della consulenza
al momento del collocamento il ri-
sparmiatore deve essere reso edotto
proprio della situazione di conflitto
d’interesse in cui si potrebbe trovare
il promotore. Un’ulteriore garanzia,
poi, è data dal fatto che, ormai, il
90% dei promotori finanziari ha
un’offerta multi-brand. Non c’è più la
logica del mono-prodotto».
Il che però non risolve il problema vi-

stocheleanalisi sullostessoprodotto

non sono fatte da terzi?

«Non so se non risolve il problema,
ma certamente il sistema di regole è

molto chiaro. E quando si parla di
correttezza i nostri dati rasentano
la perfezione. Nel 2008 solo 45 pro-
motori su 60mila sono stati radiati
dall’albo. E questo ci premia. In ba-
se alle indagini condotte da Gfk Eu-
risko (marzo 2009), la fiducia dei
clienti nei confronti dei promotori è
rimasta intatta, al di sopra dei dati
che si riferiscono a tutti gli altri ca-
nali distributivi».
Eppure presidente quando un pro-

motorecollocaunprodottotrasferi-

sce rischi e oneri al cliente. E più alti

sonoirischipiùaltesonolecommis-

sioni.Equestononèsemprechiaro.

«Ma intanto bisognerebbe spaccare
il dato e capire come guadagna il
promotore finanziario. La maggio-
ranza guadagna sulla “fee” di patri-
monio e non sul “front fee”».
E ilpromotorenonè legatoancheal

budget di prodotto?

«Stiamo attenti. La normativa ci aiu-
ta molto a capire. Con la Mifid è vie-
tato alle società ragionare su bud-
get di prodotto».
Non le sembra utopistico pensarlo?

«È indubbio che stiamo parlando di
società commerciali. Ma se ci sono
dei comportamenti scorretti si pos-
sono sanzionare, la normativa va in
questa direzione. E noi quella nor-
mativa l’abbiamo caldeggiata. Tor-
no a ripetere: il risparmiatore è tute-
lato. Se lei prende come esempio i
fondi di investimento, il prodotto
che i promotori finanziari colloca-
no maggiormente, vedrà come so-
no un benchmark sulla trasparenza
del prodotto».
Sarà tutelatoma i fondi sonocostati

molto al risparmiatore. Duemiliardi

nel 2008.

«Ma chi aveva fondi di investimen-
to non è finito come chi ha utilizza-
to il “fai da te” o come chi è stato
costretto a comperare Parmalat o
Cirio. In un periodo in cui tutti han-
no perso soldi, di crisi finanziaria, ci
sono state, e lo ripeto, solo 45 radia-
zioni. È un numero insignificante.
Ed è un segnale. Vuol dire che la ca-
tegoria è sana».❖

TERNA

Più dividendo
Trimestre in crescita per Terna

che promette un consistente rialzo

del proprio dividendo, a partire dal

prossimo anno. Realizzato un utile

nettodi94,1milioni, inrialzodel3,7%.

Affari

TIMEDIA

ConAbete
Telecom ItaliaMedia ha ceduto

il 60% l’agenzia ApCom al gruppo

A.be.t.e (agenzia Asca), a prezzo sim-

bolico dopo che TiMedia ha ricapita-

lizzato TmNews per 10,5milioni.

rrossi@unita.it

MIBTEL

15.492
+1,39%

PREMAFIN

Conti giù
Il gruppo Premafin ha chiuso il

primotrimestre2009conunutilenet-

to consolidato di 1,6 milioni di euro,

rispettoai39,3milionidellostessope-

riododel2008. Ipremi lordisonopari

a 2,560miliardi di euro (-14,8%).

BIALETTI

Pareggio
Bialettiritrovailpareggioneltri-

mestre. Il gruppo ha segnato un utile

nettodi 20milaeuro, controunaper-

ditadi2,6milionidellostessoperiodo

dell'anno scorso. L'utile lordo è stato

di855miladaunrossodi2,19milioni.

CELL THERAPEUTICS

Chiusa sede
La società farmaceutica Cell

Therapeuticshaannunciatolachiusu-

ra,dal 18maggio,della sedediBresso

(Milano) e l’accordo con il sindacato

in merito al trattamento di fine rap-

porto dei 56 dipendenti.

S&PMIB

19.548
+1,44%

MPS

Sotto controllo
«Conti in liena con i program-

mi» per Mps: crescita dell'utile a

300,6milioni contro i 171,7milioni del

2008 grazie alla cessione quote di

SgraClessidraper194milionidieuro.

Prima tappa domani del giro
d’Italia dei disoccupati, dei cassin-
tegrati e dei precari, la manifesta-
zione itinerante indetta dalla
Fiom-Cgil dal nome “Il lavoro in
marcia”. Due gruppi di ciclisti in tu-
ta blu attraverseranno il Paese in-
contrando le lavoratrici e i lavora-
tori delle fabbriche in crisi. Ogni

giorno si terranno dibattiti, iniziati-
ve pubbliche, assemblee davanti ai
posti di lavoro. Due le carovane: una
da Nord e una da Sud, entrambe di-
rette a Roma. La prima squadra di
ciclisti si metterà in sella domani: si
parte da Padova per attraversare Ve-
neto, Lombardia, Emilia-Romagna,
Toscana, Umbria, Lazio (Rieti),

Abruzzo, e di nuovo Lazio (Roma).
Il secondo gruppo prenderà il via il
27 maggio da Pomigliano D’Arco e
toccherà oltre alla Campania, il Mo-
lise, l’Abruzzo e il Lazio.

Nella penultima tappa, il 30
maggio, i due gruppi si incontre-
ranno a L’Aquila, per arrivare insie-
me a Roma il 31 maggio, il giorno
in cui anche il Giro d’Italia, con la
sua ultima giornata, giunge nella
capitale. Tutto il viaggio della caro-
vana sarà seguito quotidianamen-
te sul blog www.lavoroinmarcia.
org. All’iniziativa collaborano l’Ar-
ci e la Uisp e l’Inca-Cgil.❖

P

ROMA

PARLANDO

DI...

migrazioni
telefoniche

Più semplice per i clienti passare daunoperatore telefonico fisso a unaltro. L'Agcom

haobbligatoglioperatori fissiamettereinbolletta ilcodicedimigrazione,unasortadicodice

fiscale che i clienti sono obbligati a utilizzare per passare da ungestore a un altro. Entro 90

giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale i clienti riceveranno il codice in bolletta.

ROBERTO ROSSI

Via al Giro d’Italia in crisi
Prima tappa a Padova

EURO/DOLLARO: 1,3518
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CaraUnità

MARCELLO GAGGIOTTI

Salvioli, Università di Modena, dice che il premier “potrebbe” essere
affetto da “una degenerazione psicopatologica di tratti narcistici della
personalità”. Che sia una persona malata e bisognosa d’aiuto, lo ha
confermato la signoraVeronica, conscia che quell’aiuto non potràmai
venirgli dalla interessata corte che lo circonda.

RISPOSTA “Papi mi ha allevata (…) Non mi ha fatto mai mancare
le sue attenzioni. Un anno (per il mio compleanno) ricordo, mi ha regala-
to un diamantino. Un’altra volta una collanina (…). Lo adoro. Gli faccio
compagnia. Lui mi chiama, mi dice che ha qualche momento libero e io
lo raggiungo. Resto ad ascoltarlo ed è questo che desidera da me. Poi,
cantiamo assieme. (…)Pensi che gli sono stata vicinissima , quando è
morta, di recente, la sorella Maria Antonietta. Sono le dichiarazioni di
Noemi L., al Corriere del Mezzogiorno, 28 aprile. “Non l’ho mai vista da
sola”, replica Berlusconi. “Da grande vorrei fare la showgirl ma mi inte-
ressa anche la politica. Ci penserà Papi Silvio”, conclude Noemi. “Mio
marito che è un incaricato di pubblico servizio, dice Veronica Lario,
frequenta le minorenni: mio marito non sta bene”. Che abbia ragione lo
conferma, in modo che non potrebbe essere più chiaro, il suo rifiuto di
rispondere alle domande di Repubblica. Ed è davvero, anche, un incari-
cato di pubblico servizio. Per la cui ricchezza e per il cui stile di vita è
davvero difficile, oggi, provare l’invidia di cui lui parla.

Dialoghi

L’invidia che non c’è

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

LUIGI BECHI

Organizziamo
una contro-delazione

Lespienonsonosimpaticheanessu-

no. Il Decreto Schifezzaobbligherà i

pubblici ufficiali e gli incaricati di

pubblico servizio che ne vengano a

conoscenza, a denunciare gli immi-

grati privi di regolare documento.

Sperochecisaràunasommossade-

gli interessati per una “obiezione di

coscienza". In caso contrario pro-

pongo di organizzare una rete di

contro delazione. La cosa potrebbe

funzionare così: quando si viene a

sapere di qualcuno che ha denuncia-

to un immigrato irregolare, lo si sput-

tana pubblicamente. All'uopo, si po-

trebbetappezzareilquartieredovevi-

ve la spia con manifesti riportanti la

sua foto, il suo nome, la qualifica di

"spia"; si potrebbe far girare la stessa

foto sui blog, su facebook, etc. Si trat-

terebbe,inrealtà,diunserviziodipub-

blica utilità; in questo modo anche i

suoiconoscenti italianipotrannofarsi

dueconti: ci si può fidaredi unocheè

prontoavendereallapoliziaundispe-

rato indifeso e senza tutele? Una per-

sona così sarà mica capace, se ne

avrà l'occasione,di "vendere"anche il

collega, il conoscente, l'amico?Ovve-

ro, seseiunGiudaèmegliochesisap-

pia.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

Pirati con la cravatta verde

Lichiamanorespingimenti, io lidefini-

rei azioni piratesche, si, proprio come

quelle che avvengono nel golfo di

Aden.Chidaildirittoallamarinaitalia-

nadisequestrare, inacqueinternazio-

nali, imbarcazioni straniere e condur-

le dove pare a Maroni? Sono seque-

stri inmassadi centinaiadidisgraziati

che stanno morendo di fame, molti

avrebbero diritto all'asilo politico.

Noi, il centro della civiltà ebraico cri-

stiana,così dicono, abbiamodichiara-

toguerraaiderelittidi tuttoilmondo?

MARINO BERTOLINO

Come si è arricchito

Intuttiquestiannimisonochiesto:co-

me ha potuto Berlusconi diventare

uno degli uomini più ricchi del mon-

do? Con il tempoho capito che la sua

fortunanonèsololegataallecapacità

personali ma è la conseguenza delle

sue amicizie politiche nel partito so-

cialista di Craxi. Proprio quel partito

che per anni ha governatoMilano e il

Paese, ma che poi e' finito sulla grati-

cola della Magistratura. Quel partito

che molti giornali (e lo stesso Feltri)

definivano come partito di "saccheg-

giatori" con a capo un "cinghialone"

che faceva e disfaceva a suo gradi-

mento. Insommaaquell'epocaBerlu-

sconi era in buona compagnia e le

sue attività (anche televisive) ebbero

un successo strepitoso. Adesso che i

Socialistisonosparitiunapartedell'al-

legra compagnia e' spuntata fuori in

Forza Italia e nella Partito della Liber-

tà. Questo significa che Berlusconi e'

rimasto riconoscente nei confronti di

coloro che l'hanno aiutato nei tempi

difficili.Mafinoachepuntoglielettori

sono disposti ad accettare politici e

amici socialisti di Berlusconi? Il popo-

loitalianoe'unpopolostranochespe-

ranelle favole eha lamemoria corta.

ALESSANDRODUSE

Sono gli italiani
quelli che se ne vanno!

Vorreiparlarledegli italiani,daigiova-

nissimiaiprofessionisti,chestannola-

sciando l'Italia. In città come Parigi,

Barcellona, Berlino, Lisbona, Londra

la comunità italiana aumenta di gior-

no in giorno. Non credo si tratti anco-

ra di un vero eproprio esodomaora,

con la sterzata xenofoba che questo

governo sta imponendo alla ricerca

di consensi dopo aver tagliato i fondi

per lo studio, la cultura, la sanità, mi

chiedo se non lo diventerà presto. E'

paradossalemacisonoitalianichegri-

dano istericamente “lo straniero non

passerà” e non si rendono conto che

sonopropriogli italianichesenestan-

no andando. Emblematica è la storia

di un mio amico, italiano, meccanico

specializzato, che ha sposato una ra-

gazzafilippina,hannoduefiglieorasi

trasferiscono senza indugio nelle Fi-

lippine.

VIVIANAVIVARELI

Un libro
che scolorisce lentamente

ParafrasandoDeLuca,siha l’agghiac-

ciante sensazione, andando avanti

nel tempo, che ci sia unmedesimo li-

bro di valori e di ideali che le genera-

zionisi sonotrasmesseechegoverni,

partiti e popoli leggano in esso sem-

pre meno, proprio come se un unico

dito, scorrendo una sola copia, lenta-

mente ne cancellasse le righe.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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IL CASOTORTURE

E I PRIMI PROBLEMI

PEROBAMA

Sms

SPERANOCOMEME

Ogni giorno quando leggo i nostri sms
penso a quanta gente la pensa come
me, spera come me. W l'Unità, W il Pd.
Ora e sempre Resistenza.
MAURIZIO (LA SPEZIA)

OSSIGENO

Sacconi l'ossigeno lo risparmi per il
suo di cervello visto che il rispetto per
chi lavora non sa neanche dove sta.
ANDREA (COLLECCHIO, PR)

SOLOPROPAGANDA

La retorica del premier supera quella
di Mussolini...Mancano i fatti soltanto
propaganda alla pari di Mussolini ma
con più malizia. MIKE

OPERAI E SINDACATI

Ai sonori fischi meritatosi, Sacconi stiz-
zito: risparmiate l'ossigeno per il cer-
vello. Ma ricordi: ad operai e sindacati
la testa funziona bene!
FERRO (GOLESE)

SAGGEZZA

La verità attraversa sempre tre fasi: pri-
ma viene ridicolizzata poi ferocemen-
te contrastata ed infine accettata. Non
è farina del mio sacco, tanta saggezza
è da attribuire a Schopenauer. DALIA

L’UNICAZONA SICURA

Qualcuno dica agli americani che il ter-
remoto continua e che l'unica zona si-
cura è la Sardegna.
ROSSELLA (PG)

IMPEACHMENT

Secondo il direttore di Economist in
qualsiasi paese europeo Berlusconi sa-
rebbe soggetto a impeachment per
non aver chiarito la sua posizione nel
caso Noemi.
FRANCO (PN)

L’ALTRAMETÀ

Quando Berlusconi, Bondi, Maroni (e
chi più ne ha più ne metta) dicono alla
"sinistra" che criticando loro "offendo-
no" il popolo italiano che li sostiene,
l'altra metà che non li vota (o quasi, a
sentir loro) dove la mettono??!
SERENA

CIVILTÀ E TOLLERANZA

Quando parlo con i giovani dico sem-
pre la stessa cosa: scappare da questo
paese e andare all’estero dove sicura-
mente si trova più civiltà e tolleranza!
MARCO (PAVIA)

COMMISSIONEMEDICA

Il Pd dovrebbe chiedere che il Presiden-
te del Consiglio sia seguito da una
Commissione medica considerate le
sue ultime esternazioni e quanto detto
da sua moglie.
F.S.

LAPOLITICA

DEL PRESIDENTE

I
dati sulla salute delle economie europee diffu-
si ieri confermano che siamo, tutti, sempre più
stretti in un circolo vizioso di caduta del Pil,
aumento dei disoccupati, impennata del debi-

to pubblico. La tripletta prevista per l'Ue nel
2009-2010 è drammatica: -4% (Pil); +14 milioni
(disoccupati); + 20% (debito pubblico).

È evidente che le politiche nazionali di bilancio,
retoricamente coordinate, non funzionano e che,
comunque, l'esplosione dei debiti pubblici limiterà
sempre di più gli spazi di manovra interni. Senza
un'istituzione federale, come la Bce, in grado di de-
clinare sull'asse dell'interesse europeo gli interessi
nazionali, il coordinamento delle politiche nazio-
nali di bilancio affidato a governi di destra, prigio-
nieri di culture nazionalistiche e protezionistiche,
diventa ottuso ed inefficace free riding (esempio
da manuale la politica economica di Tremonti). In-
somma, la morsa della destra sull'Ue impedisce le
riforme istituzionali e di conseguenza blocca le po-
litiche necessarie a contrastare la crisi in corso. Ec-
co il nodo politico delle elezioni europee.

Per uscire dalla crisi è, infatti, necessario un
“Piano Europeo per il lavoro”. Non una lista della
spesa, ma un patto politico di dimensione europea
tra governi, forze sindacali e produttive. Un patto
analogo per portata al compromesso socialdemo-
cratico o rooseveltiano, realizzato a scala naziona-
le a cavallo della II Guerra Mondiale, per fondare i
welfare states e le democrazie delle classi medie.
Un patto per un insieme coerente di interventi pub-
blici, decisi e finanziati a livello europeo attraverso
l'emissione di eurobonds, per investimenti infra-
strutturali, per lo Small Business Act, per il reddito
e la formazione dei disoccupati, per inevitabili pro-
cessi di ristrutturazione delle imprese della mani-
fattura e dei servizi (auto e non solo), per program-
mi di ricerca e sviluppo, per la cooperazione fisca-
le. Senza un Piano Europeo per il lavoro, ossia sen-
za un forte impulso alla domanda “interna” euro-
pea, un potenziale di 500 milioni di consumatori,
la prospettiva giapponese, la stagnazione, è inevita-
bile. Ed i 14 milioni di disoccupati in più rimarran-
no per anni ed anni senza lavoro. Con inevitabili
conseguenze sociali e politiche: protezionismo, na-
zionalismo, razzismo, divisione ed indebolimento
dei lavoratori, restringimento degli spazi democra-
tici. Nella campagna elettorale, i partiti riformisti
devono rendere chiaro alle opinioni pubbliche il
nesso tra uscita dalla crisi ed Ue. Rimanere abbarbi-
cati al riformismo in un solo Paese, non solo li con-
danna alla sconfitta, ma lascia tutta l'Europa ad
una deriva di impoverimento economico, civile e
democratico.

www.stefanofassina.it

UNGRANDE PIANO

EUROPEO

PER IL LAVORO

ECONOMISTA E SCRITTRICE ECONOMISTA

cellulare
3357872250

I
l Presidente Obama è in partenza per il Medio
Oriente e ci si chiede quale benvenuto lo aspet-
ti adesso che apertamente ha deciso di proteg-
gere gli abusi militari commessi sotto l’ammini-

strazione Bush. E nessuno dubita che ciò che lo
perseguiterà nella terra di Abramo, Gesù e Mao-
metto sarà proprio il ‘caso’ delle immagini della
tortura.

Paradossalmente la visita ufficiale nella zona
calda del terrorismo islamico ha contribuito all’ina-
spettato voltafaccia. Come avrebbe potuto il presi-
dente decantare i valori della democrazia america-
na nei suoi eloquenti discorsi se le prime pagine
dei giornali ne mostravano le truppe in veste di
torturatori high-tech? E come avrebbe potuto par-
lare di pace a Israele che gran parte di quelle tecni-
che le ha sperimentate sui palestinesi per poi sug-
gerirle all’esercito americano? Soltanto chieden-
do scusa al mondo intero.

Pubblicare le foto avrebbe anche avvalorato la
tesi di chi come Human Rights Watch e altre Ong
sostiene che i fatti di Abu Graib non appartengono
a una scheggia impazzita dell’esercito ma fanno
parte di una politica decisa a tavolino e approvata
dall’amministrazione Bush. La tortura, insomma,
era un’arma alla stregua dei B52. E le truppe sono
state addestrate a considerarla tale. È anche vero
che la loro pubblicazione avrebbe infuocato gli ani-
mi e prodotto ostilità nei confronti dell’esercito
americano nelle zone di guerra. C’è da chiedersi
con preoccupazione come mai l’amministrazione
Obama non avesse fatto questo ragionamento un
mese fa, prima insomma di esprimersi in favore
della pubblicazione delle foto.

L’incidente ci deve far ragionare sulla psicologia
di questo presidente e della sua amministrazione
poco pratica dell’arte della politica. Dopo una luna
di miele durata 100 giorni, ci si accorge che è mol-
to più facile essere eletti presidenti che esserlo.
Tutti sanno fare promesse pochi però le mantengo-
no. Obama è improvvisamente cauto e rinuncia a
denunciare gli abusi di Bush ed a umiliare l’eserci-
to e l’America di fronte al mondo anche perché i
democratici nel Congresso hanno seri dubbi sulla
politica di sicurezza nazionale dell’amministrazio-
ne. Teme una rivolta. Durante la crisi dei missili di
Cuba Kennedy richiamò i B52 già in volo verso Cu-
ba. Andò contro il partito, l’amministrazione e
l’esercito e l’America finì per negoziare con l’Urss.
Fu una grande umiliazione che però salvò il mon-
do dall’olocausto atomico. Nei momenti chiave i
grandi presidenti sanno guidare anche e soprattut-
to da soli. A giudicarli non è l’elettorato, l’ammini-
strazione, il congresso e l’esercito ma la storia.
Obama dovrebbe rileggerla.❖

Loretta Napoleoni Stefano Fassina

La tiratura del 15 maggio 2009 è stata di 121.469 copie

COME SUPERARE

LACRISI ECONOMICA
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C
ari lettori dell’Unità,

una cosa vorrei rac-
contare del salone
del libro, edizione
2009. Un’avventura
breve che ha a che fa-

re con l’intelligenza animale.
I libri che ho scritto finora sono

pieni di animali: scimpanzé, pe-
sci, gatti e galline. Nel mio ultimo
romanzo, Il giorno dell’indipenden-
za, sono apparsi maiali neri. Per
certi versi è una questione piutto-
sto singolare, perché nel mio oriz-
zonte quotidiano, invece, gli ani-
mali di fatto non esistono. Tanto
per dire, non ho mai posseduto
nemmeno un banale cane. Ma ven-
go subito al punto: leggendo il pro-
gramma degli eventi previsti ve-
nerdì 15 maggio ho appreso della
lectio magistralis di Danilo Mainar-
di, celebre etologo. Ho cerchiato
l’appuntamento con il pennarello
rosso e mi sono detta: comincia-
mo da qui, poi si vedrà.

È importante avere poche idee
ma chiare prima di intraprendere

la traversata del salone, il frastuo-
no diffuso sui percorsi segnati è
un contrasto che stordisce.

Perciò ieri, venerdì 15, ero pron-
ta col mio programma cerchiato
di rosso, piantata davanti all’in-
gresso. Era quasi mezzogiorno,
l’ora della lectio, quando do un’ul-
tima occhiata al cellulare. Trovo
quattro chiamate perse e un sms:
«Letizia, è urgente», firmato Chia-
ra, una vicina di casa. Deve essere
successo qualcosa di grave, penso,
mentre la richiamo.

A Torino piove e non fa caldo,
eppure sono sudata come a luglio.
La giornata che ho davanti è lun-
ga, tutta una tirata fino alle cinque
e mezzo, momento in cui devo in-
contrare il pubblico per discutere
della forma racconto. Ho prepara-
to un intervento che inizia con
una citazione da Mavis Gallant: «i
racconti sanno aspettare».

Chiara però non risponde, mi
mette «in attesa», io non so aspet-
tare. Attacco, richiamo ancora.
Passano due, tre minuti e scopro
che il mio appartamento romano
è invaso, c’è qualcuno dentro,
qualcosa che si muove. Da fuori,
infatti, si sentono rumori. La vici-
na conclude: - io non ho le chiavi.

UCCELLACCI

E UCCELLINI

ALLA FIERA

Italia
Oggialle17,30,LetiziaMurato-

ri presenterà il suo nuovo ro-

manzo «Il giorno dell’indipen-

denza» (Adelphi). Con dario

Voltolini.

Domani, alle 16,00, Rober-

toCarneroparladel librodiFa-

bio Lucchesi, «Rarissime cele-

sti eccezioni» (Ibis)

Resto delmondo
Oggi David Grossman incon-

tra i lettori alla Sala 500 (ore

15,00).

Nella stessa sala domani

(ore 14,00) ci sarà SalmanRu-

shdie per parlare del suo nuo-

vo romanzo «L’incantatrice di

serpenti» (Mondadori).

IL SALONE

DEGLI

AUTORI

Oggi
e domani
al Lingotto

TORINO

Domande inevase

Culture

Gli «altri»Graffito di un gorillamolto «umano»

LETIZIA MURATORI

Volevo chiedere a
Mainardi: come mai
non trova la strada?

IL NOSTRO SABATO

Intelligenza animale Vado al salone, voglio
seguire una lezione di etologia,ma scopro che
casamiaèstatainvasadaunrondoneimpazzito...
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Mia sorella ha le chiavi. La chia-
mo, per fortuna non è al lavoro,
interviene. Giusto il tempo di arri-
vare.

- Da dove è entrato?
Le chiedo perché i rumori sono

opera di un rondone che si aggira
tra salotto e corridoio. Le sembra
enorme al chiuso. Fa paura, mi di-
ce. E poi puzza di selvatico.

- Caccialo, apri le finestre!
Mi comunica che lo ha già fatto,

ma il rondone non si orienta, sbat-
te contro le pareti come una palla
lanciata da una squadra invisibile.
Ha fatto cadere alcuni oggetti e
molti libri.

- Ma com’è entrato?
Le chiedo di nuovo perché sono

proprio sicura di aver chiuso tutte
le finestre prima di partire.

- Forse dallo sportello dell’avvol-
gibile, ci sarà un nido.

Avevo compagnia in casa: un ni-
do. E ci ho dormito sotto. Perfino
la puzza di selvatico non mi ha sve-
gliato, la sentivo, come no, ma da-
vo la colpa a una giacca di pelle da
portare in tintoria. Tutto questo è
un racconto.

- Perché è entrato?
- Ma, Letizia, che ne so, cosa

t’importa? Si sarà sbagliato. Co-
munque adesso… aspetta… è usci-
to - mi rivela sollevata.

A quel punto io entro nel salone
del libro, è finita da un pezzo la
lezione di Mainardi e mi sarebbe
piaciuto chiedergli come mai il
rondone entra ma non riesce a
uscire: non ha anche lui una men-
te come l’ape? Come il polpo e il
corvo? Purtroppo non ho fatto in
tempo.

Mi rassegno a vagare per ore, di
sala in sala, di stand in stand, sen-
za più programma, il programma

cerchiato è andato a monte, alla
fine sbatto da una parete all’altra
della fiera come una palla lanciata
da una squadra invisibile e impre-
vedibilmente mi diverto.

Quando mi fermo perché è arri-
vato il momento di incontrare il
pubblico e discutere della forma
racconto, faccio a meno degli ap-
punti e confesso: - è la cronaca fe-
dele di un errore. Un’avventura
breve che ha che fare con l'intelli-
genza animale.●

I
film tratti dai romanzi nascono
con il difficile compito di trasfe-
rire sul grande schermo tutte le
emozioni suscitate dalla lettu-
ra del libro. Una missione che

ha le medesime probabilità di suc-
cesso e di fallimento, visto il rappor-
to complesso che lega un romanzo
alla sua versione su pellicola. In più,
è normale che un mega best seller
sia oggetto di passione da schiere
pressoché infinite di fan. Ed è questo
il caso di Uomini che odiano le donne
dello scrittore svedese Stieg Lars-
son, primo libro della trilogia Millen-
nium pubblicata in Italia da Marsi-
lio. Giornalista, studioso del nazi-
smo in salsa nord europea, Larsson è
mancato qualche anno fa, e così non
ha potuto vedere il film tratto dalla
sua opera, presentato in anteprima
italiana giovedì sera alla Fiera di To-
rino. Il regista è Niels Arden Oplev,
noto soprattutto in ambito televisi-
vo. Agli attori Noomi Rapace e Mi-
chael Nyqvist spetta il compito di in-
carnare la coppia di eroi del libro:
l’hacker anoressica e sociopatica Li-
sbeth Salander e il tenace giornali-
sta investigativo Mikael Blomkvist,
punta di diamante della rivista Mil-
lennium che dà il nome alla saga.
Riassiumiamo la storia per i non fan
di Larsson.

Appena messo al tappeto da uno
scontro con un magnate della finan-
za svedese, Michael Blomkvist viene
ingaggiato da un altro pezzo grosso
dell’industria, Henrik Vanger, per in-
dagare sulla scomparsa dell’amatis-
sima nipote Harriet, avvenuta qua-
rant’anni prima. Da qui si dipana
una complicata storia che mischia i
trucchi della finanza con gli ammaz-
zamenti di un serial killer di tradizio-
ne famigliare, le suggestioni del-
l’hackeraggio di alto livello e le tra-
me del giornalismo investigativo.
Scenario: una Stoccolma più evoca-
ta che raccontata e l’immaginario
isolotto di Hedeby dove si svolge

gran parte della vicenda. Uomini che
odiano le donne ha tutti gli ingredien-
ti tipici dei libri di grande successo:
segreti, soldi, morti. La storia di Uo-
mini che odiano le donne messa in pa-
gina da Larsson viene giocoforza ri-
dotta all’osso nel film di Oplev. Di-
verso il lavoro svolto sui due perso-
naggi principali. Della ribelle Li-
sbeth vengono esaltati tutti i com-
portamenti borderline, amplifican-
done la violenza originaria ma an-
che privandola di alcuni interessanti
chiaroscuri.

Lavoro di lima invece per
Blomkvist, che perde tutte le caratte-
ristiche del seduttore. Dei due, sem-
bra comunque lui il personaggio me-

glio tratteggiato del film. Registrato
il dispiacere per aver sacrificato un
ruolo intenso come quello di Cecilia,
cugina della scomparsa Harriet, ri-
mangono azzeccate le soluzioni per
i ruoli di contorno dell’avvocato Fro-
de, del patriarca Henrik Vanger e
del viscido avvocato Bjurman, tuto-
re legale di Lisbeth. Soprattutto, del
romanzo di Larsson resta lo spirito
originario, sottolineato da Oplev
con un film dal taglio classico, un po’
freddo ma lontano dagli isterismi da
video-clip.

Laversioneper il grande schermo
di Uomini che odiano le donne è in-
somma ben confezionata e potrebbe
piacere molto ai fan di Millennium.
Ai quali non resta che precipitarsi
nelle sale a vederla, per poi aspetta-
re le traduzioni cinematografiche de-
gli altri due libri della saga di Stieg
Larsson, La ragazza che giocava con
il fuoco e La regina dei castelli di car-
ta. Protagonisti sempre Lisbeth e
Mikael. Squadra che vince, non si
cambia. La ricetta di un film di suc-
cesso, probabilmente, nemmeno.●

IL ROMANZO

SILVIO BERNELLI

I
nternet serve anche a ripren-
dersi la parola quando la paro-
la è tolta. Così ho fatto anch’io,
nei giorni scorsi, riprendendo-
mi la parola pubblicando un

post su blog e facebook. Adesso me
la riprendo anche in questo spazio,
perché alla questione ci tengo. Mi
hanno chiamato al telefono per par-
lare di migranti, a una radio torine-
se. Non riassumerò il mio interven-
to, focalizzato sul concetto che l’in-
feriorizzazione dei migranti detti
«clandestini» - che trova il suo cul-
mine nel dispositivo chiamato Cpt/
Cie - serve a produrre servi. Un poli-
ziotto della Ugl ha ribattuto che so-
no male informato, perché, ha det-
to, «i posti nei centri sono limitati e
noi diamo assoluta priorità …». A
quel punto mi è caduto il cellulare
di mano, e la linea è caduta con lui.
Ma dal contesto si capiva che stava
parlando della priorità nella deten-
zione di «delinquenti». Ora, è molto
tempo che ribadisco proprio que-
sto, che nelle grandi città si agisce
prevalentemente così. Il poliziotto
non si rende conto della gravità del-
la pratica. Che sovverte i principi
giuridici fondamentali, visto che se
si è colpevoli qualche reato si deve
finire davanti al giudice, e non può
essere l’autorità amministrativa a
decidere arbitrariamente chi è de-
linquente e chi no (e quando si co-
mincia così, finiscono prima o poi
per scontarla tutti - facile richiama-
re alla mente la nota poesia del pa-
store evangelico Martin Niemöller,
falsamente attribuita a Bertolt Bre-
cht, Prima di tutto vennero a prende-
re gli zingari). Avrei voluto dirglie-
lo, così come avrei voluto dirgli che
da quell’ammissione consegue logi-
camente il riconoscimento del fatto
che tutti gli altri non sono qui a fare
nulla di male, e per lo più lavorano,
e allora non si vedrebbe perché non
riconoscergli diritti, se non fosse ap-
punto, che quelli sono servi e a pro-
durli servono quei centri. Avrei vo-
luto dirglielo, se non fosse che quan-
do mi hanno richiamato dalla radio
la trasmissione era già finita.●

La versione di Niels

TORINO

LARETE

MEGLIO

DELLARADIO

WWW.ALDERANO.
SPLIDENR.COM

Di Letizia Muratori è uscito la

settimana scorsa «Il giorno

dell’indipendenza» (pp. 112,

euro 15, Adelphi), quarto ro-

manzo della scrittrice roma-

na.

P

Un po’meno
Larsson, un po’
più Lisbeth
´MillenniumÆversione grande schermo riduce all’osso
l’intreccio. Ma rimane un prodotto ben fatto

La hacker Salander?
Ancora più «borderline»
dell’originale...

Marco
Rovelli

PARLANDO DI

Ariel
Dorfman
a teatro

«Il sapore della cenere» di Ariel Dorfmandebuttamartedì al Teatro Eliseo di Roma.

QuestodrammadiDorfman, intellettualeescrittorenotoper i suoi testi contro il regimedi

Pinochet,ètrattodaunaraccoltadiintervistediKerryKennedy,figliadiRobert,a51difenso-

ri dei diritti umani in tutto ilmondo.

BUONE

DALWEB
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Foto di Eric Gaillard/Reuters

I suoi immigrati turbano i sonni

degli italiani,malaRomaniacon-

tinua a sorprendere per il talento dei

suoiartisti.Dueanni fa laPalmaandòa

Christian Mungiu con «4 mesi, 3 setti-

mane e 2 giorni», il quale torna con al-

tri cinque registi il film a episodi «Rac-

conti dall'età d'oro» attesissimo a Un

Certain Regard. In tutto sono ben cin-

queifilmrumeniquest'annoaCannes.

D
onne a Cannes. In giu-
ria (presiede Isabelle
Huppert), sui manife-
sti, in passerella, die-
tro e davanti la mac-
china da presa. La regi-

na è Jane Campion: unica donna ad
aver vinto una Palma d’oro (con Lezio-
ni di piano), ci riprova con Bright
Star, bel film sull’amore fra il poeta
romantico John Keats e la giovane
gentildonna inglese Fanny Brawne.
Jane è in forma smagliante, gli anni le
fanno bene: i lunghi capelli biondi

screziati di bianco la fanno assomi-
gliare sempre più a Joan Baez o a Gra-
ce Slick, a qualche dama del rock an-
ni ’60. Ma i volti muliebri, uno più bel-
lo dell’altro, sono dovunque. La batta-
glia delle copertine è stravinta da Pe-
nelope Cruz, che si aggiudica Positif,
Les Inrockuptibles, Elle e L’Express
(dai cinefili colti ai femminili popola-
ri). Ma la copertina-cult è quella di
Paris Match, dove Monica Bellucci e
Sophie Marceau compaiono senza ve-
li sopra il titolo «Les audacieuses».

Monica e Sophie saliranno «les
marches» del Palais stasera, a mezza-
notte e mezza. La stampa ha visto il
loro Non voltarti ieri all’ora di pran-
zo, e l’ha coperto di risate (per la cro-
naca: è un film drammatico). È la sto-
ria di una donna che inizialmente ha
la faccia di Sophie Marceau, poi co-
mincia ad avere un occhio, una guan-
cia, una palpebra di Monica Bellucci
(effetti speciali di devastante bruttez-

L’avanzata dei romeni
dell’«età dell’oro»

Culture

CANNES

CANNES

2009

BELLE
O BUFFE

IL FESTIVAL
È DONNA

Jane Campion commuove, la Bellucci
e la Marceau fanno ridere
(...ma il film è drammatico)

Oggi
«A Prophet», Jacques Audiard (con-

corso)

«Taking Woodstock», Ang Lee (con-

corso)

«Jal Aljido Motamysunseo», Hong

Sangsoo (Quinzaine)

«GogetsomeRosemary»,JosheBen-

ny Safdie (Quinzaine)

«Samson and Dalilah», Warwick

Thornton (Certain Regard)

«Mother», Bong Joon Ho (Regard)

Domani
«Vengeance», Johnny To (concorso).

«Kinatay», Brilliante Mendoza (con-

corso)

«Eastern Plays», Kamen Kalev (Quin-

zaine)

«Les Beaux Gosses», Riad Sattouf

(Quinzaine)

«Tzar», Pavel Lounguine (Certain Re-

gard)

«Le père de mes Enfants», Mia-Han-

sen Love (Certain Regard)

IL NOSTRO SABATO

ALBERTO CRESPI

Comnplicità la regista Jane Campion conAbbie Cornish e BenWishaw, protagonisti del suo film «Bright Star»

L’amore di Fanny Brawne per il poeta

JohnKeats,quellosguardospecificamente

femminile... insomma, Jane Campion è tor-

nataa fareunbel film. Lostessononsi può

diredi«Nonvoltarti»conMarceaueBelluc-

ci: ieri il pubblico si spanciava dalle risate...
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Duestardellamusicaoggi inver-

sione attori al festival di Cannes.

SonoLennyKravitzeMariahCareypro-

tagonistidi«Precious», il filmdiLeeDa-

niels (Certain regard) dopo aver im-

pressionatoalSundancedovehavinto

il Gran premio della giuria. Kravitz per

il tappeto rosso di ieri si è preso una

pausa dal suo tour europeo (anche in

Italia il 3 giugno a Torino, il 5 a Roma.

JerryLewisalFestivaldiCannes.

Asorpresa l'attore,83anni,molti

gravi problemi di salute eunoscar per

il suo impegnoumanitario,èalFestival

perannunciare il suo ritornoal cinema

inunmelodramma intitolato«MaxRo-

se». Il re della commedia, Leone alla

carrieraaVeneziadiecianni fa,potreb-

beincontrareScorsese,oggiprotagoni-

sta per l'apertura di Cannes Classics.

All'indomanidallasuaproiezio-

ne, «Spring Fever», il film del

regista cinese LouYe, viene citato in

Cina quasi soltanto dai giornali on li-

ne,moltopocosullastampatradizio-

nale. «Le critiche sono state molto

buone», segnala le Notizie di Pechi-

no.Maimediaufficiali,comeilQuoti-

diano del popolo o la televisione

CCTV,nonnehannoproprioparlato.

za) e alla fine diventa Monica tout
court. Metafora sullo sdoppiamento
di personalità? Ovvio! Gli intellettua-
li della Rive Gauche ci andranno paz-
zi, per il resto dell’umanità è già il
film più brutto del XXI secolo. Lo diri-
ge Marina De Van: non basta essere
donne per fare dei bei film.

Bright Star invece è bello, e rilan-
cia un annoso dibattito: esiste, al cine-
ma, uno «sguardo» al femminile?
Tendenzialmente la risposta è «no»
(pensate ai film della grande Kathryn
Bigelow, tutti azione e testosterone),
ma di tanto in tanto emerge un tocco,
una sensibilità, un’inquadratura che
solo una donna poteva immaginare.
Parlavamo ieri di Fish Tank, della bri-
tannica Andrea Arnold, e di come la
macchina da presa trasudi del deside-
rio che la giovane protagonista prova
per il nuovo compagno della madre.

Anche Bright Star parla dell’inna-
moramento femminile. Non è la sto-

ria di John Keats: è la storia di come
Fanny Brawne si innamora di John
Keats; in senso lato, è la storia di una
donna che si innamora della poesia,
ed è il confronto fra due creatività,
perché Fanny Brawne è una stilista
del suo tempo – Inghilterra, primo Ot-
tocento – e adora inventare cappelli e
vestiti. Il film si apre con il primissi-
mo piano di un ago che penetra una
stoffa bianca, e finisce – dopo la mor-
te di Keats a Roma, nel 1821 – con
l’immagine di un altro ago che cuce
una stoffa nera (l’abito del lutto, che
Fanny portò per 3 anni pur non essen-
do sposata con il poeta). «All’epoca le
donne cucivano e aspettavano, aspet-
tavano e cucivano. Eppure il cucito,
nel film, è la parte creativa di Fanny,
e diventa lo strumento per racconta-
re Keats attraverso lei».

GLI OCCHI DI FANNY

Jane Campion ha pensato al film do-
po aver letto una biografia di Keats
scritta da Andrew Motion: «Ho capi-
to subito che dovevo vedere il film
con gli occhi di Fanny, ma è stato ter-
ribile trovare la sua voce, perché noi
abbiamo solo la voce di John, nelle
lettere - bellissime - che lei ha conser-
vato. L’unica cosa che sappiamo di
Fanny è il suo umorismo aggressivo e
un po’ arrogante. Mi sono ispirata a
mia figlia Alice, che ha 13 anni e un
caratterino che ho passato al perso-
naggio di Fanny. Era una ragazza for-
te e consapevole del proprio amore.
Una proto-femminista? Io penso che
non si possa essere donne senza esse-
re un po’ femministe, ma penso an-
che che siamo tutti umani, che gli uo-
mini hanno lati femminili – e meno
male! – e noi donne abbiamo lati ma-
schili. Io, ad esempio, ho dovuto co-
struirmi una corazza da maschio a ini-
zio carriera, per sopportare certe criti-
che feroci ai miei primi film. Le don-
ne hanno fatto grandi progressi nel
cinema, specialmente in Australia –
non dimenticate che la Nuova Zelan-
da è il primo paese al mondo nel qua-
le abbiamo ottenuto il diritto di voto
– ma vorrei vedere più registe donne.
In fondo siam più della metà degli es-
seri umani, e li diamo alla luce tutti
quanti!».●

Lenny Kravitz e Mariah Carey
attori cult con «Precious»

Torna il grande Jerry Lewis
con un ruolo drammatico

Imedia cinesi snobbano
lo «scandaloso» Lou Ye

L
a domanda su Frank Si-
natra, inevitabile, viene
educatamente respinta:
«Quello è un film da far-
si... e non ha ancora bi-
sogno di restauro! È un

vecchio progetto, ma non è questa la
sede per parlarne». Martin Scorsese
è a Cannes come presidente della
World Cinema Foundation, e vuol
parlare solo di vecchi film e di restau-
ri in corso. In compenso il film su Si-
natra è la chiacchiera del momento
in internet, dove impazza il to-
to-Frank. All’annuncio da parte della
Universal, giovedì, tutti puntavano
su Leonardo DiCaprio, per la sua re-
cente complicità con Scorsese, ma
già ieri un sito di gossip hollywoodia-
no rilanciava: la Universal vorrebbe
Johnny Depp, che se non altro sa can-
tare (ha un gruppo rock e ha sfoggia-
to la propria voce in Sweeney Todd).
Chi vivrà vedrà (e sentirà).

Intanto Scorsese ha presentato ie-
ri sera la copia restaurata di Scarpet-
te rosse, vecchio capolavoro di Micha-
el Powell ed Emeric Pressburger, nel-
l’ambito della sezione Cannes Classi-
cs (dove si vedranno anche due re-
stauri della Cineteca di Bologna, Sen-
so e Giù la testa!). Per Scorsese, Scar-
pette rosse è quasi un film di fami-
glia: «La mia montatrice di fiducia,
Thelma Schoonmaker, è l’ex moglie
di Powell. Comunque ho visto Scar-

pette rosse molto prima di conoscer-
la (anche perché è stato lui a pre-
sentarla a Powell, ndr). Avevo 8 an-
ni, mi portò al cinema mio padre. È
stato un film cruciale per la mia ge-
nerazione. DePalma dice sempre
che deve a Scarpette rosse la sua vo-
cazione, e Coppola sostiene che ve-
derlo è una delle cose da fare prima
di morire». Scorsese è stato in con-
corso a Cannes per la prima volta
con Alice non abita più qui, nel ’75,
e l’anno dopo ha vinto la Palma con
Taxi Driver. Da qualche anno ci vie-
ne regolarmente per sostenere la
Foundation, che promuove restau-
ri di film in tutto il mondo e ieri ha
annunciato un accordo per la distri-
buzione con la B-Side (una società
attiva anche in rete, vedere il sito
www.bside.com) e la Criterion
(storica marca di homevideo).

L’ENTUSIASTA

Come sempre, Scorsese ha sparso a
piene mani il suo entusiastico amo-
re per il cinema: «Non mi credere-
te, ma io sono un pessimista. So be-
nissimo che il 90% del cinema mu-
to americano è perduto, così come
è perduta la gran parte della lettera-
tura degli ultimi 3.000 anni... C’è la
crisi, e non da oggi. Eppure ogni
film che salviamo è un gesto contro
la crisi. L’anno scorso sono stato in
Mali. Quello è un paese in cui la
gente lotta per sopravvivere, e biso-
gna lottare perché sopravvivano an-
che la cultura, la memoria. Vedere
un film sul proprio popolo, sulla
propria identità, è importante
quanto il cibo, la casa. Il nutrimen-
to dell’anima è importante quanto
quello del corpo». E per parlare di
Frank Sinatra non mancheranno al-
tre occasioni.●

IL LIBRO JohnKeatshasuscitato

l’interesse anche di un’altra donna, non

regista ma scrittice. Se ne occupa nel

suo nuovo lavoro Fleur Jaeggy, narrat-

trice, traduttrice e saggista, premio Ba-

gutta1990con«Ibeatiannidelcastigo».

Titolo, «Vite congetturali» (pp. 52, euro

5,50, Adelphi), nel quale racconta le esi-

stenzedi trescrittoricometreminuscoli

romanzi.ThomasDeQuincey,JohnKea-

ts eMarcel Schwob. Il primo, autore del

celebre «Confessioni di un mangiatore

d’oppio» e il secondo, il poeta dalla bre-

ve vita (morto a Roma a 26 anni: sulla

sua lapide è scritto «Qui giace uno il cui

nome fu scritto sull’acqua»), erano en-

trambi inglesi e romantici. Il terzo, Mar-

cel Schwob, scrittore francese dell’epo-

cavittoriana, scrisse«Levite immagina-

rie»(1896)rievocandoconnettezzasor-

prendente personaggi del mondo me-

dievale e fu traduttore delle opere di

OscarWilde.

Anche Fleur Jaeggy
si è «innamorata»
del poeta John Keats

P
PARLANDO
DI...

Premio Alpi
a Gregoretti

«IlpremioIlariaAlpirappresenta ilmassimoriconoscimentoper lamiaesperienzadi

giornalista televisivo»: lo ha detto UgoGregoretti, giornalista e regista tv, ricevendo ieri a

Roma il riconoscimento alla carriera. Aggiungendodi trovare «ripugnanti» reality e tv del

dolore,conil loro«cinismodellacomunicazioneedell'informazione, lamaniadelloscoop».

CANNES

AFFINITÀ ELETTIVE Scorsese, la memoria
e le ´Scarpette rosseÆ
Il film su Sinatra? Si vedrà: quel che conta qui è la fondazione
del regista per salvare i capolavori del cinema. E se lo dice lui...

Glissa su Frank Sinatra, il grandeScor-

sese. VenutoaCannes per lanciare la sua

Fondazione volta a salvare le memoria

del cinema, «importante come il cibo e la

casa». Va bene, ma Sinatra? Boh, forse

avrà la faccia di JohnnyDepp...

AL.C.
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Carlo Mollino Da Basilico a ZandaCapa & Taro

CAMERE
OSCURE

La mostra, curata da Enrico Gusella e

Italo Zannier per «Padova Aprile Foto-

grafia 2009. Forme dell’identità», pre-

sentaoltre 100immaginidi:Basilico,Be-

rengo Gardin, Campigotto, Chiaramon-

te, Cresci, De Biasi, Fontana, Gioli, Guidi,

Jodice, Roiter e Zanta.

Identità multiple

Arte

Attraverso 140 immagini che vannodal

1936al1973,edalcunidisegniedocumen-

ti, la mostra presenta l’opera fotografica

completa di Mollino (Torino 1905 – 1973),

protagonista del design, dell’architettura

edellafotografiadel‘900,oltrechesciato-

re provetto.

Quarant’anni di foto

Una doppia personale dedicata a due

fotografi leggendari: Robert Capa, fonda-

toreeanimadell’agenziaMagnum,eGer-

daTaro.Giunti inSpagnanel1936firmano

insieme i primi reportage di guerra, ma

nel 1937 Gerda muore, a soli 27 anni,

schiacciata da un carro armato.

Bombe in bianco e nero

N
el centro di Roma so-
no insediate due del-
le massime manife-
stazioni di classicità
e razionalità di tutti i
tempi, l’una vi si tro-

va addirittura da quasi due millenni,
ed è l’Ara Pacis Augusti, l’altra è la
teca eretta pochi anni fa per custodir-
la, ad opera dell’architetto Richard
Meier. Nell’Ara Pacis si riassume tut-
to il lascito di sano equilibrio, canoni-
cità delle immagini, correttezza com-
positiva che la Grecia aveva trasmes-
so al suo fiero conquistatore. Quan-
to alla Teca di Meier, un nudo scato-
lone di vetro-cemento, esso si confor-
ma ai canoni del cosiddetto Movi-
mento Moderno, tutto basato su un
rigoroso senso di economia e di fun-
zionalità. Tra i pregi di questa custo-
dia c’è di offrire nel suo ampio sotter-
raneo vasti spazi per mostre tempo-
ranee, a cura del Comune Capitoli-
no. Ebbene, in questo momento vi si
celebra un guastatore di quelle con-
giunte classicità come non si potreb-
be di più, Alessandro Mendini
(1931), che è il perfetto sostenitore
di tutte le tesi del postmoderno, a
sua volta erede di ogni altro prece-
dente stile trasgressivo, dal barocco
al rococò al Liberty all’Art Déco. Que-
sto compito di eversore impenitente
di tutte le regolarità che lo circonda-
no, Mendini lo ha svolto per ogni via
possibile, ponendosi alla direzione
di riviste autorevoli quali Casabella,

Domus, Modo, ma soprattutto impu-

gnando la matita, forse assai meno
la squadra e il compasso, e con que-
sti strumenti riprogettando ogni
utensile dell’uomo, dal micro al
macro, dalle posate e teiere e impu-
gnature di porte agli orologi da pol-
so, al mobilio spicciolo, alle tappez-
zerie, su su fino a giungere alle sta-
zioni di metropolitana, alle pale-
stre e piscine, e beninteso nella li-
sta devono entrare anche edifici ve-
ri e propri, musei, palazzi per uffi-
ci, case di abitazione. Nulla è sfug-
gito a questa ansia di riplasmare il
nostro intero habitat, ma con la
preoccupazione costante di mette-
re alle berlina i «sani» principi, i sa-
cri canoni così bene espressi dalla
simbiosi tra la classicità greco-ro-
mana e il razionalismo moderno,
l’uno e l’altra fondati, per esempio,
su una rinuncia alle vivificanti ten-
tazioni del colore, fermi alla prati-
ca di una scostante acromia, attra-
verso un implacabile «andare in
bianco».

IMMORTALI PRINCIPI

Il nostro guastatore, invece, ha vo-
luto che una sorta di scarlattina in-
vadesse tutti i tessuti e spazi e uten-
sili del nostro arredo, si veda la fa-
mosa Poltrona Proust, picchietta-
ta, maculata di chiazze policrome,
che poi da lì si diffondono ovun-
que, proprio come una irriducibile
malattia infettiva. Il colore, le for-
me sbisciolate, curvilinee, devono
essere considerati quasi alla stre-
gua di un inalienabile diritto del-
l’uomo, da aggiungersi agli «im-
mortali principi» a suo tempo pre-
dicati dalla Rivoluzione francese.
Il mestiere dell’architetto-progetta-
tore non deve mirare a vette di su-
blimità, bensì a servizi comodi e uti-
li, in vista dei quali si può rivaluta-
re il ruolo umile dei geometri, ovve-
ro, una buona dose di kitsch non fa
male.●

MENDINI
DESIGN

IN
LIBERTÀ

Dai cavatappi alle poltrone
Roma dedica al designer

una retrospettiva

ROMA

Flavi Matitti

IL NOSTRO SABATO

CarloMollino.Aocchionudo

Firenze

MuseoNazionale

Alinari della Fotografia

Fino al 14 giugno

Catalogo: Fratelli Alinari

****

Aprile Fotografia 2009

Dieci Fotografi d’oro

Padova, Galleria Cavour

eMuseoDiocesano

Fino al 24maggio

Catalogo: Il Poligrafo

*****

Questa è la guerra!

Robert Capa eGerda Taro

Milano, Forma - Centro

Internazionale di Fotografia

Fino al 21 giugno

Catalogo: Contrasto

*****

Mendini

Acura di Beppe Finessi

Roma

Museodell’Ara Pacis

Fino al 6 settembre

Catalogo: Edizioni Corraini

AlessandroMendini, Poltrona di Proust, 1994

RENATO BARILLI
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Romeo e Giulietta Madame Plaza Il sapore...

LE
PRIME

Gli amanti di Verona sonouno spunto

ricorrente per tutte le arti. Nella danza si

provaoraLucianoCannitoafareunanuo-

va versione che gioca anche sugli inter-

preti: la diafana ebiondaétoile dell’Opèra

diParigiaccantoaunRomeonero,prove-

niente dal DutchNational Ballet.

L’amore fatale

Teatro

D
a sempre concentra-
to su quello che è il
nodo principe della
danza contempora-
nea - l’esplorazione
del gesto e, con es-

so, di un nuovo linguaggio -, Virgi-
lio Sieni si accosta al mito nel suo
nuovo lavoro ispirato al De rerum
natura di Lucrezio. Ma La natura
delle cose diventa anche spunto per
tornare a una geneaologia del mo-
vimento, un risalire alla consapevo-

lezza del corpo, quasi a ritrovarne
la purezza originaria. Di sicuro
l’asciuttezza, rispecchiata in una
scena sgombra, delineata morbida-
mente da velari bianchi, immersa
nella nebbia sottile di fumi e di un
inquietante vibrare di suoni.

In questo paesaggio arcano si af-
faccia una Venere adolescente,
una barbie dinoccolata, presa al vo-
lo da un quartetto di robusti garçon
che se la passano di abbraccio in
abbraccio. Sospesa nel suo diveni-
re creatura terrena, ancora non pa-
drona del suo corpo, le cui giuntu-
re oscillano in continui cedimenti.
La si ritrova, invece, bambina-pu-
pazza, più materica, intenta a trac-
ciare danze infantili nella seconda
parte e, infine, anziana ossuta in
una parabola sapiente che parla di
eterno feminino e nascita del movi-
mento. Della danza, forse, prima
di diventare danza.

L’ENIGMA E L’AVANGUARDIA

Spettacolo enigmatico, scandito
dalla voce tenebrosa di Nada - inso-
litamente «prestata» al teatro - che
evoca frammenti di Lucrezio, dila-
tandosi nello spazio di un’ora in
cerca dell’attimo lucente e trovan-
do qualche istante di oscura bellez-
za. Con una visione d’insieme non
del tutto inedita, che ricorda molto
certe ambientazioni dei Raffaello
Sanzio (o qualche sommessa trac-
cia delle combine poetico-fantasti-
che della Valdoca), quasi in un tra-
vaso di estetiche o di risonanze in-
volontarie. Negli anni Ottanta era
la danza a dare il suo imprinting
all’avanguardia teatrale, ora sem-
bra sia il teatro a cedere i segni più
incisivi. Aspettando un più definiti-
vo giro di boa, si apprezzano le sor-
prendenti metamorfosi della Vene-
re trina interpretata da Ramona Ca-
ia. Assieme agli echi scelti da Lucre-
zio, fra le cose più folgoranti.●

Un viaggio nella cultura Aïta è quello

che offre la nuova creazione della compa-

gnia Anania di Marrakech. La coreografa

marocchina rende omaggio tra musica e

danzaalledonnechesfuggendoalmondo

chiuso delle tradizioni rurali hanno scelto

l’arte.Debuttoassoluto aFabbricaEuropa.

Voci nel deserto

Ritratti di persone straordinarie il

testo teatrale si ispira al testo della figlia

di Kennedy, da anni attivista per i diritti

umani, collezionando testimonianze di

creature che hanno lottato e continua-

no coraggiosamente ad affermare il di-

ritto di vivere nei loro paesi.

Il diritto di vivere

VENERE
LA

SCOPERTA
DEL CORPO

Il coreografo Sieni riflette sulle origini
del gesto prendendo spunto

da ´De rerum naturaÆdi Lucrezio

rbattisti@unita.it

IL NOSTRO SABATO

MadamePlaza

coreografia di BouchraOuizguen

con Fatima El Hanna, Fatima Aït Ben Hmad, Naïma

Sahmoud, BouchraOuizguen

luci di Hamid Fardjad

costumi di NouredineAmir

Firenze, Stazione Leopolda 16 e 17maggio

Il sapore della cenere

di Ariel Dorfman ispirato dal libro «Speak Truth to

Power» di Kerry Kennedy

regia e coreografia di JuanDiego Puerta Lopez

conIleniaCaleo,PiergiuseppeDiTanno,Lydiagior-

dano,UgoPiva,GiadaPrandi,MariaNoemiRegalia

Roma, Teatro Eliseo dal 19maggio

Romeo e Giulietta

coreografia di LucianoCannito

musica di Sergej Prokofiev

con Eleonora Abbagnato, Rubinald Pronk, Alessan-

droRiga e corpo di ballo del TeatroMassimo

direttore d’orchestraMarzio Conti

Palermo, TeatroMassimo 16, 17, 19, 20, 21maggio

La natura delle cose

Regia,coreografia, scene, lucidiVirgilioSieni

ConRamonaCaia,MassimoBarachini, Jaco-
po Jenna, CsabaMolnar, DanieleNinarello

Voce di NadaMalanima

Roma, Teatro Valle

***

Venere bimbaUna scenada «La natura delle cose» di Virgilio Sieni con RamonaCaia
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Sabato & 
domenica. Rubrica. 

09.35 Settegiorni. 
Rubrica. 

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. 

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Effetto Sabato. 
Rubrica. 

17.00 Tg 1.

17.30 A sua immagine.
Rubrica. 

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord Ovest. 
Rubrica. 
Conduce 
Alberto Angela. 

18.50 L’Eredità. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 Affari tuoi. 
Gioco. 
Conduce 
Max Giusti. 

21.00 Non pensarci. 

Film commedia

(Italia, 2007). Con

Valerio Mastandrea,

Anita Caprioli, 

Giuseppe Battiston.

Regia di G. Zanasi 

22.55 Superhero - Il più

dotato fra i supereroi.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con Drake Bell,

Sara Paxton. Regia

di Craig Mazin 

21.00 Tutto quella notte.
Film avventura
(USA, 1988). Con
Elisabeth Shue,
Keith Coogan.
Regia di 
Chris Columbus 

22.55 Il diario di una tata.
Film commedia
(USA, 2006). Con
Scarlett Johansson,
Laura Linney, Paul
Giamatti. Regia di S.
Springer Berman,
Robert Pulcini 

21.00 Il padrino. 
Film drammatico
(USA, 1972). Con
Marlon Brando, 
Robert Duvall, 
Al Pacino. Regia di
F. F. Coppola 

23.50 I segreti di Broke-
back Mountain.
Film drammatico
(USA, 2005). Con
Jake Gyllenhaal,
Heath Ledger, 
Michelle Williams.
Regia di Ang Lee

18.40 Dream Team. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.10 Scooby Doo. 

21.30 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.55 Star Wars: 
the Clone Wars. 

16.00 Roma: 
la catacomba 
misteriosa.

17.00 Miti da sfatare. 

18.00 Armi del futuro. 

19.00 Destroyed 
in seconds. 

20.00 Extreme 
Explosions. 

21.00 My shocking story. 

22.00 Bicipiti mortali. 

23.00 Top Gear. 

15.00 Classifica album.
Musicale. Con 
Martina Panagia

16.00 All News

16.05 Rotazione 
musicale.

19.00 All News

19.05 Inbox. Musicale

21.00 Classifica Album.
Musicale

22.00 Rapture. Musicale

23.00 Night rmx. Rubrica

19.00 Flash

19.05 Making the movie.
Rubrica

19.30 MTV Movie
Awards. Rubrica

20.00 Flash

20.05 Top 10. Musicale

20.30 TRL Awards 2009.
Musica 

23.30 Flash

24.00 Randy Jackson
presents 

CHE TEMPO CHE FA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAITRE - ORE: 20:10 - TALK SHOW

CON FABIO FAZIO

COLD CASE - 
DELITTI IRRISOLTI
RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON KATHRYN MORRIS

LE PISTOLE 
DEI MAGNIFICI SETTE
LA 7 - ORE: 21:10 - FILM 

CON GEORGE KENNEDY

LA GUERRA 
DEI FIORI ROSSI
RAIUNO - ORE: 02:05 - FILM

CON DONG BOWEN

SERA

21.10 Ti lascio 
una canzone.
Show. Conduce 
Antonella Clerici.
Con Max e Angelo

00.05 Tg 1

00.10 Concerto per la
Festa d’Europa.
Musica . Dirige 
Nicoletta Conti.
Con Orchestra del
Conservatorio di
musica di S.Cecilia

01.00 Applausi. 
Rubrica. 

06.00 Cercando 
Cercando.

06.15 Tg2 Eat Parade. 

06.25 L’avvocato 
risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Varietà.

10.15 Sulla via di 
Damasco. 
Religione.

10.45 Quello che. 
Rubrica. 

11.25 Aprirai. Rubrica

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Varietà. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.25 Rai Sport 
Dribbling. Rubrica.

14.00 Italian Academy 2.
Reality Show. 

17.10 Sereno variabile.
Rubrica. 

18.00 Tg 2

18.10 J.A.G. Avvocati in
divisa. Telefilm. 

19.00 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.30 Scorie di Scorie.
Varietà. Conduce
Nicola Savino, Dj
Angelo

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Cold Case - 

Delitti irrisolti. 

Telefilm. 

22.40 Rai Sport 

Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce

Paolo Paganini, 

Sabrina Gandolfi. 

23.20 Tg 2

23.30 Pugilato: 

Campionato 

mondiale pesi

Massimi 

Leggeri WBC

09.00 Rai Educational -
TV Talk. Rubrica. 

10.00 Rai Educational -
Art News. Rubrica. 

10.30 TGR I nostri soldi. 

10.45 TGR EstOvest. 

11.00 TGR Levante. 

11.15 TGR Italia Agricoltura. 

11.30 Ciclismo - 
92° Giro d’Italia. 

12.00 Tg 3

12.25 TGR Il Settimanale. 

12.55 TGR Bellitalia. 

13.20 TGR Mediterraneo. 

14.00 Tg Regione.

14.20 Tg 3

14.45 Tg 3 Pixel. Rubrica. 

14.50 TGR Ambiente Italia. 

15.50 Tg 3 Flash LIS

15.55 Sportabilia. 

16.10 Calcio: Magazine
Champions 
League. Rubrica

16.35 Ciclismo - 
92° Giro d’Italia. 

18.10 90° minuto - 
Serie B. Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob - Vota 
Antonio. Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Talk show. Conduce
Fabio Fazio.

SERA

21.30 Ulisse: il piacere

della scoperta. 

Rubrica. Conduce

Alberto Angela. 

23.20 Tg 3

23.25 Tg Regione

23.40 Amore criminale.

Rubrica. Conduce

Camilla Raznovich. 

00.40 Tg 3

00.50 TG 3 Agenda nel

mondo

01.45 Fuori orario. 

06.10 TG4 - Rassegna
stampa

06.35 West wing - 
Tutti gli uomini 
del Presidente. 
Telefilm. 

07.10 Media Shopping.
Televendita

07.40 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

08.10 MacGyver. Telefilm. 

09.05 Stasera a teatro.
Rubrica

09.25 Vivere meglio. 
Rubrica.

11.00 Anteprima Cuochi
senza frontiere.
Show. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Cuochi senza 
frontiere. Rubrica. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Forum: Sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica. 

15.00 Poirot. Telefilm. 

17.00 Detective Monk.
Telefilm.

18.00 Il serpente 
gigante. 
Documentario

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Walker Texas 
Ranger. Telefilm.

SERA

21.10 Double team -

Gioco di squadra.

Film thriller

(USA, 1998). Con

Jean-Claude Van

Damme, Mickey

Rourke, Dennis

Rodman. Regia di

Tsui Hark

23.10 Guida al 

campionato. 

Rubrica. Conduce

Mino Taveri, Su-

sanna Petrone,

Maurizio Pistocchi

06.00 Tg 5 Prima pagina. 

08.00 Tg 5 Mattina

08.50 Loggione. Musicale

09.30 Super partes. News

10.20 Il Supermercato.

10.50 Dietro le quinte.

10.55 Casa dolce casa.
Film Tv commedia
(USA, 2003). 
Con Christine Lahti,
Daniel Baldwin.
Regia di A. Brown

13.00 Tg 5 / Meteo 5

13.40 La scelta di Laura.

13.47 Dietro le quinte.

14.00 Amici casting.
Show. Conduce
Maria De Filippi

15.30 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca. 
Rotocalco. 
Conduce 
Silvia Toffanin. 

18.15 Il Mammo. 
Situation Comedy. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti.

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza. 
Tg Satirico. 
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 No scherzi 
no party. 
Show. 

23.30 Original Sin. 
Film drammatico
(USA, 2001). Con
Antonio Banderas,
Angelina Jolie, 
Jack Thompson

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce Ficarra e
Picone (replica)

10.45 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

11.20 V.I.P.. Telefilm. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.30 Grand Prix Moto.
Rubrica

13.55 Grand Prix - 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo 
G.P. Francia. 
Prove G.P. Moto GP

15.15 Grand Prix - 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo 
G.P. Francia. 
Prove G.P. 250

16.05 TgCom

16.10 Goal! Il film. 
Film commedia
(USA, 2005). 
Con Kuno Becker,
Alessandro Nivola,
Marcel Iures. Regia
di Danny Cannon 

18.30 Studio Aperto

19.00 Tutto in famiglia.
Situation Comedy.
Con Damon
Wayans

19.30 Beethoven. 
Film commedia
(USA, 1992). Con
Charles Grodin,
Bonnie Hunt, Dean
Jones. Regia di
Brian Levant

SERA

21.10 Chestnut - Un eroe
a quattro zampe.
Film commedia
(USA, 2006). Con
Makenzie Vega, 
Christine Tucci.
Regia di R. Vince

22.55 The Breed - La
razza del male.
Film horror 
(Sud Africa, 2006).
Con Michelle 
Rodriguez, Eric 
Lively, Oliver Hudson.
Regia di 
N. Mastrandrea.

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica.
“Week end”

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 L’intervista 
Rubrica. A cura di
Alain Elkann

10.40 Movie Flash. 
Rubrica

10.45 Io, due figlie, 
tre valigie. Film
(Francia, 1967). 
Con  Claude Rich,
Louis De Funès,
Mario David Regia
di E. Molinaro

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Diane. Serie Tv. 

15.00 Motociclismo - 
Superbike. 

16.10 Movie Flash. 
Rubrica

16.15 Relic Hunter. 
Telefilm. 

17.15 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica

19.00 JAG. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

SERA

21.10 Le pistole dei 
magnifici sette.
Film (USA, 1969).
Con George 
Kennedy, James
Whitmore, Monte
Markham. Regia di
Paul Wendkos 

23.05 Grazie al cielo sei
qui. Show. Conduce
Leonardo Manera
(replica)

23.10 La contropartita.
Film (USA, 1988).
Con Andy Garcia

www.unita.it
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LISSNER IN CORSAPER SALISBURGO

Stephane Lissner, sovrintedente
della Scala, è fra i tre candidati
scelti dal Festival di Salisburgo co-
me successore del regista tedesco
Juerg Flimm che lascerà nel 2010.
Il contratto di Lissner con il teatro
milanese scade nel 2013.

MUSEI OGGI APERTI FINO ANOTTE

Oggi sale aperte fino alle 2 (ingres-
so gratuito) con la «Notte dei mu-
sei». A Roma riapre il Macro. Info,
più che altro sulla capitale (con 58
raccolte), su www.beniculturali.it

MARATONADANTESCA A FIRENZE

L’intera Divina Commedia recitata
in strade, piazze, chiese a Firenze
canto per canto. Dalle 16 di oggi in
piazza Santa Croce con uno stu-
dente, poi, tra i tanti cittadini, arti-
sti come Arnoldo Foà, Giovanni
Lindo Ferretti, Massimo Verda-
stro. Fino alle 20, quando tutti i
cantori declameranno l’ultimo
Canto del Paradiso sul Sagrato del
Duomo.

PASOLINI ARABO

Pier Paolo Pasolini in arabo: da al-
cuni giorni è in vendita nelle libre-
rie di Beirut Porcile, una corposa
selezione di poesie (444 pagine)
edita dalla casa editrice libanese al
Jamal che riprende nel titolo un
film dell’intellettuale.

NANEROTTOLI

L’orticaria

Oggi

SI PUÒ
PERFINO

COMPATIRLO

STORIA PER IMMAGINI Il fotografoolandeseHughVanEs,autoredell’im-

magine simbolo della disfatta americana in Vietnam, è morto ieri a Hong

Kong all’età di 67 anni. Van Es immortalò la fuga degli americani da Saigon,

foto che fece il giro delmondo ed è entrata nei libri di storia.

NORD irregolarmente nuvolo-

so con piogge sparse.

CENTRO sole prevalente su lito-

rali tirrenici e Sardegna; nubi sparse

altrove. Temperature in aumento.

SUD irregolarmente nuvoloso,

con piogge e locali temporali.

P
untata di Annozero molto pe-
dagogica. Nell’intento di farci
capire qualcosa del caso Fiat,

Santoro è riuscito pure a farci vedere,
in corpore vili (di Roberto Castelli),
la nullità dei leghisti in campo econo-
mico. Proprio loro che si vantano tan-
to di essere concreti, non sanno che
pesci pigliare quando si tratta, maga-
ri, di Malpensa. Infatti, l’unico contri-
buto reale della Lega alla politica del
governo è il razzismo, volentieri adot-
tato dai berluscloni per totale assen-
za di etica. E come ci si può aspettare

coerenza morale da chi pretende di
difendere le «radici cristiane» e le
tradisce in ogni momento della sua
vita? A cominciare da quella mora-
le sessuale, brandita come una cla-
va contro coppie di fatto e gay, ma
tranquillamente irrisa, nei fatti, da
un anziano premier che, a voler pro-
prio credere alla versione più inno-
cente, chiama a palazzo una ragaz-
zina per giocare e cantare con lei.
Anche se, a vedere gli adulti di cui si
circonda (da Bondi a Brunetta) si
può pure compatirlo.●

In Pillole

NORD prevalenza di bel tempo

su tutte le regioni.

CENTRO soleggiato su tutte le

regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD bel temposututte le regio-

ni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Muore Van Es, mostrò la fuga da Saigon

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Ieri, su questo giornale Alfre-
do Reichlin riferendosi al sistema
che oggi governa il Paese ha scrit-
to che siamo nelle fauci di una
«sorta di regime». Nessuna obie-

zione: il nostro amato ex direttore
ha purtroppo ragioni da vendere.
Ma la notizia non abita qui: questa
definizione l’abbiamo già condivi-
sa nel corso degli anni recenti. L’ab-
biamo addirittura difesa e proprio
dalle pagine de l’Unità. Per convin-
cere quanti ancora non avevano av-
vertito la pericolosità matura della
struttura di potere che sta trituran-
do Costituzione e libertà, principi
ai quali abbiamo da sempre conse-

gnato le nostre passioni anche
quando ci chiamavamo, ed erava-
mo con orgoglio comunisti italia-
ni. Abbiamo speso energie per
mettere in guardia chi, al nostro
fianco, detestava la direzione di
questa presa di coscienza. La noti-
zia sta nel fatto che oggi nessuno
dei nostri di fronte a quella defini-
zione abbia lamentato, come av-
venuto in passato, un accesso di
orticaria.●

FRONTEDELVIDEO
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Offerte non cumulabili con altre promozioni in corso. Le immagini sono solo rappresentative dei prodotti.

FOPPAPEDRETTI DALLA PARTE DEGLI ITALIANI ANCHE NEI MOMENTI DIFFICILI.

I prezzi sono validi dal 20/04/2009 al 20/07/2009 e solo per modelli e colori indicati. Fino a esaurimento scorte.

L’offerta è valida solo ed esclusivamente rivolgendosi ai rivenditori che aderiscono all’iniziativa.

Per conoscere l’elenco consultare il sito www.foppapedretti.it e numero verde 800303541

I prezzi esposti non comprendono i beni utilizzati nelle foto per illustrare il possibile uso dei prodotti pubblicizzati.



La retrocessione della Fortitudo
certificata dalla sconfitta a Teramo
e dalla vicenda-ricorso, a mente
fredda, è ancora più dura ed indige-
ribile. Dopo le goliardiche battute
delle frange cittadine avverse, quel-
le della Virtus, che fanno parte del
gioco (e che non hanno di certo tra-
valicato il buon gusto), alla fine si
scopre che una serie A senza la F
scudata non piace proprio a nessu-
no, nemmeno agli avversari. Come
si è arrivati a questo punto? Com’è
possibile che la formazione italiana
più continua e più vincente degli ul-
timi 15 anni (10 finali scudetto,
due titoli ed una coppa Italia con-
quistati, più due Final Four d’Euro-
lega) precipiti così in basso, e lo fac-
cia in un lasso di tempo così breve?

URAGANOSULLA EFFE

Tutto è stato cancellato con una
stagione ridicola e vergognosa, al-
la quale non si sa nemmeno se ver-
rà dato un domani: l’ipotesi del fal-
limento, o addirittura della spari-
zione, è a questo punto più che una
lontana teoria. L’attuale proprietà
(legata all’imprenditore Gilberto
Sacrati) predica ottimismo, dichia-
rando di rilanciare invece che smo-
bilitare: ma le ombre esistono ecco-
me, se è vero che i giocatori (co-
munque, di certo, non campioni di
attaccamento alla maglia, questo
va detto) i soldi di questa malaugu-
rata stagione non li hanno di certo
ricevuti tutti, tra mancati tessera-
menti, scioperi paventati (e in una
occasione realizzati), ed un futuro
roboante, legato alla costruzione
dell’immaginifico Parco delle Stel-
le, che è spesso sembrato solo un
mero specchietto per le allodole.
Allodole che, purtroppo, potrebbe-
ro essere proprio i tifosi della F scu-

data, involontari ed incolpevoli pro-
tagonisti di una delle pagine più tri-
sti della storia societaria. Ma l’attua-
le sfacelo ha avuto pure chiare con-
notazioni tecniche: andrà chiarito al
più presto con quale criterio è stata
costruita questa formazione, come
mai, soprattutto, si è composto
(spendendo pure tanto) un gruppo
del tutto sprovvisto di tiratori da fuo-
ri, quando qualsiasi squadra di serie
A, Lega Due o anche delle serie mino-
ri può contare su almeno 3 o 4 tirato-
ri puri. Scelta, questa, sanguinosa,
nel basket moderno che ottiene qua-
si il 50% dei punti da oltre l’arco dei
6 metri e 25. Con il risultato che, ben
presto, gli avversari hanno imparato
a mettersi a difendere a zona, il più
facile e redditizio dei compiti contro
la Effe di Sakota e poi Pancotto. Co-
me nelle serie minori, come al cam-
petto la domenica, come nelle parti-
te tra scapoli e ammogliati. A questo

livello, in conclusione, si è costruita
la Fortitudo di quest’anno. Chi ha
sbagliato in maniera così clamorosa,
evidentemente il general manager
della società biancoblù Zoran Savic,
ora chiede pubblicamente venia: in-
vece che abbandonare la barca, di-

rottando i propri servigi verso lidi
economicamente e tecnicamente
più rilevanti, rimane in sella nono-
stante la Lega Due, e soprattutto lo
fa gratis. Proprio così: il suo stipen-
dio della prossima stagione (si dice
intorno ai 500.000 euro) verrà inte-
ramente girato nelle casse societarie
per il mercato a venire. Iniziativa lo-

devole, questo è indubbio. Rima-
ne, però, un piccolo grande dub-
bio. O si propone il clamoroso as-
sunto che tutti questi errori Savic li
ha commessi volutamente, e che
ora starà semplicemente più atten-
to (?), oppure se (com’è purtroppo
più probabile) ha commesso una
tale serie di «nefandezze» solo per
inadeguatezza, viene da chiedersi
come sia possibile che ora, girando
un interruttore, costruisca la squa-
dra più forte del mondo. In altre pa-
role, siamo sicuri che, nonostante
il bel gesto della rinuncia allo sti-
pendio, la pista-Savic sia ancora la
più giusta da percorrere? Come di-
ceva Battisti, lo scopriremo solo vi-
vendo.❖

Agenzia Ciamillo-Castoria/G.Ciamillo

www.legabasket.it

LONDRA Nonsiè fattointimori-

re. Nè dalle minacce di Montezemolo

nèdaunmarchioacinquestellecome

la Ferrari. Mosley ha risposto con un

«no» alla richiesta del presidente del

Cavallino di togliere il tetto al budget

annuale di spese, fissato in 44 milioni

di euro dal 2010.

Ieri,aHeathrow(Londra)sièconsu-

mata la rottura. Ma la Ferrari non la-

scialaF1,comeavevaminacciato.Ben-

sìmette tuttonellemanidegli avvoca-

ti, portando in tribunale il presidente

dellaFia,reo,alcontrariodiquantosta-

bilitodall'ultimoPattodellaConcordia,

dinonaverconsultato i team.Martedì,

aParigi,èprevista laprimaudienza.La

Ferrarivuoleottenereun’ ingiunzione,

che fermi l’operato legislativo di Mo-

sley.Sipreannunciainsommaunatele-

novela cheminaccia di essere lungae

complicata come la «spy story» del

2007. Ingiococ’è ilpotereeconomico

della F1. LO. BA.

I PLAY-OFF PER LO SCUDETTO

Mosley nonmolla
La Ferrari lo porta
davanti al giudice

Cittadini a Teramo: la Fortitudo, fondata nel ‘32, ha vinto due scudetti (2000e 2005)

IL LINK

p Il club biancoblù retrocede, «Basket City» ridimensionata tra affaristi e bidoni sul parquet

pDa teamdi punta in Europa a cenerentola con grandi nubi economiche e tecniche in vista

Savic si azzera lo
stipendio per riparare
al disastro compiuto

Sport

sport@unita.it

FORMULA 1

Gmpentito

www.unita.it

Basket, l’anno zero della Fortitudo
Così Bolognaha perso unadelle Torri

Bologna e il campionato di
basket perdono la Fortitudo, re-
trocessa in Lega Due. Da prota-
gonista in Italia e in Europa al
crollo, per scelte fallimentari e
con pesanti dubbi sulla proprie-
tà e il futuro dei biancoblù.

ANDREA ROSSI
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Un toro, la testa bassa, il collo, le
braccia immani, la schiena altissi-
ma. 22 anni, e bastano già per la
prima vittoria al Giro di Edvald
Boasson Hagen. Una vittoria stu-
penda, in una giornata orribile.
Freddo, pioggia, subito una fuga,
ritmo alto. La tappa è complicata,
lungo falsopiano in Svizzera, il pas-
so Maloja, subito dopo Sankt Mori-
tz, che in primavera è spelacchiata
e grigia come Rimini d’inverno. Poi
una discesa lunga e difficile. Il grup-
po si presenta compatto sul Gpm, si
butta sulla strada che pare un fiu-
me il trentino Bertolini. Basso tiene
le prime posizioni, ma non rischia e

non fa rischiare la squadra, tanto Ber-
tolini è quasi la maglia nera e non fa
paura. La Diquigiovanni sogna il bis
per una decina di chilometri, poi sul
fuggitivo piombano in quattro, Viga-
nò, Brutt, Hunter e Boasson Hagen.
In cinque vanno forte fino all’arrivo.
Agli 800 parte Bertolini, ma è l’ulti-
ma cartuccia del vecchio cacciatore.
Rientrano, Brutt ricuce, ma tira la vo-
lata a Boasson Hagen. Che mette giù
la testa, e non guarda più indietro.
Sul primo scatto è già nettamente da-
vanti, e mancano 200 metri. Stravin-
ce, come vincerebbe un toro: con
una naturalezza feroce.

GIGANTEDEI FIORDI

Era un bambino quando, a Lilleham-
mer, Silvio Fauner battè Daelhie e al-
tri 200 mila norvegesi nella staffetta
dei Giochi invernali. È nato nel
1987. Ha scelto di soffrire su una bici-
cletta. L’alternativa era soffrire con
gli sci ai piedi. Corre nella Columbia,
di gran lunga la squadra migliore del
Giro. Gli manca la volata di gruppo,
«per quelle c’è Cavendish», Chiaven-

na si aggiunge alla Gand, in un pal-
mares che inizia a diventare pesante.
Uomo da classiche. Uomo da Rou-
baix. Poi c’è anche il resto del grup-
po, che arriva compatto e calmo, con
Di Luca che resta in rosa, e pensa già
alle Cinque Terre, «lì la perderò la
maglia, ma poi ci sarà molto spazio
per riprenderla», e insomma si va
avanti, con l’Astana che protesta per
i sei mesi di stipendi arretrati e nega
allo sponsor – che poi non è uno spon-
sor, ma il nome della capitale del Ka-
zakistan – lo spazio sulla maglia. Se i
soldi non arrivano, ci mette una ma-
no Armstrong. L’ha già promesso, pe-
rò se non si sbriga la squadra potreb-
be finire fuori corsa.

Oggi si punta a Bergamo, una tap-
pa complicata come un «Lombar-
dia», con Colle del Gallo e l’arrivo nel-
la città bassa dopo la classica salita
verso la città alta, pavé e tratti duri,
ma brevi. Fuga assicurata, potrebbe
succedere qualcosa anche dietro, nel
gruppo dei migliori. C’è gente che de-
ve dare un senso al proprio Giro. Ve-
ro, Cunego?❖

14.00TENNISOpen diMadrid SKY SPORT 3

14.50CICLISMO92˚Giro d’Italia RAI TRE

22..15 BOXE Italia-CubaDualMatch (rep) SKY SPORT 2

VEDI IN TV

I
l Giro del centenario evoca i tem-
pi in cui le bici senza cambio pe-
savano 15 chili. Il pignone era
fisso e si doveva pedalare anche
in discesa. Se poi penso alle con-

dizioni delle strade il confronto con il
ciclismo di oggi provoca in me forti
sensazioni. Le bici dei nostri giorni
pesano 7 chili e sono munite di 23
rapporti. Nell’ambiente circolano as-
sistenti di vario genere, psicologi in-
clusi. Negli anni di Alfredo Binda e
Learco Guerra, i sacchetti delle vivan-
de contenevano bistecche impanate
e bottigliette di vino Barbera. Era un
ciclismo eroico in tutto e per tutto, as-
sai diverso di quello dei nostri giorni.
E con ciò non voglio fare paragoni irri-
verenti. Giù il cappello davanti agli
atleti del passato e comprensioni, so-
lidarietà con quelli impegnati un
un’attività frenetica e per certi versi
disumana, dove è necessario sposare
la fatica con l’intelligenza. Intanto ab-
biamo la conferma che lo sport della
bicicletta è sempre nel cuore della
gente, sempre vicina ad una discipli-
na che ha un sapore familiare, che
unisce nonni, padri, madri e bambini
in una festa di popolo vociante e feli-
ce al passaggio della carovana. Nien-
te può fermare questo amore, questa
solidarietà delle folle nei confronti
dei pedalatori, questa fratellanza,
questo caloroso abbraccio. Tanto me-
glio se si porrà fine alle brutture e ai
pericoli del doping, se una bella, sa-
crosanta ramazza eliminerà per sem-
pre i furfanti e disonesti. C’è ancora
in me il timore di brutte notizie, ma
vorrei tanto che il 31 maggio al tirar
delle somme tutto risultasse pulito.

Ieri una tappa con un finale insidio-
so, a cavallo di una discesa che richie-
deva abilità e coraggio. Per giunta il
tempo era malvagio, segnato dal fred-
do e dalla pioggia. Meno male che tut-
to è andato per il meglio. Io ho tifato
per il trentasettenne Bertolini, attac-
cante spericolato che è stato però rag-
giunto da un quartetto dal quale è
emerso il norvegese Boasson, un ven-
tiduenne di ottime qualità. Classifica
invariata, Di Luca ancora sul trono.
Fino a quando?❖

LE BISTECCHE

DI BINDA

EGUERRA

p Il giovane norvegese vince di prepotenza la volata, Di Luca in rosa

p La protesta degli uominiAstana che coprono il marchio per la crisi

Foto di MAurizio Brambati/Ansa

GIORNALISTA

Una promessa del ciclismo,
speriamo pulita, un gigante
che arriva dai fiordi norvegesi
per demolire tutti in volata:
Boasson Hagen spunta sul tra-
guardo di Chiavenna. Di Luca
resta in rosa, Basso tiene.

sport@unita.it

Gino Sala

Sport

Boasson, fiordi e bici
Chiavenna applaude

COSIMO CITO

Edvald BoassonHagen sul podio di Chiavenna: è nato aRudsbygd il 17maggio 1987, è campione norvegese a cronometro

GINO

D’ITALIA
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«Le mie biciclette non tecnologiche

quando è l’usato ad arredare casa»

Fabio Volo

A
lla fine il colpo di scena
si chiama Boasson Ha-
gen, con una bella cosa
da finisseur, ma noi era-
vamo su un’altra fanta-

sia. Avrei voluto seguire schiene più
dolci e più morbide curve in fuga,

sballonzolare di cosce che seguono
obbligate pedivelle. Di qua e di là, la
schiena e il corpo si sbilancia, e un
po’ di culo è fuori sella. Avrei voluto
che col numero strappato dal vento,
si voltasse a favore di telecamera un
viso di donna. Sì, una ragazza col na-
so intirizzito puntato per Chiavenna,
via Svizzera, dall’altra parte del Ber-
nina, quella col trenino rosso,
Marklin o Lima dipende dalle tasche.
E insieme ai crackers, nelle pieghe
più profonde, un rossetto o del fon-

do tinta, una treccia che spenzola
sul dorso, tra spalle strette, pensie-
ri e motivi di tutto un altro pianeta.
Che colpo! Il fuggiasco ignaro delle
riprese, si volta per recuperare alle
labbra la borraccia e occhi grandi e
femminili bagnano la telecamera
sconvolta. Eppure non è tutta fanta-
sia, anche se qui nella Svizzera ver-
de civile e riciclante, le donne han-
no contato meno che in altre parti
dove si pretende di trasferire la de-
mocrazia, visto che ci sono cantoni
dove si fa fatica a farle votare. Da
noi lo fanno dal’46. Così nel ’24,
una donna, Alfonsina Strada, parte-
cipò al Giro d’Italia, unico caso in
una corsa che chiamano rosa. Me
la immagino, la strada e anche qua
sembra una sciarada, Strada era il
cognome da sposata, di questa ra-
gazza di Romagna, che certo, fuori
tempo massimo, ma arrivò.

Michiedocome avrà fatto a fare
la pipì in corsa, a schivare gli appo-
stamenti degli altri comprimari,
speranzosi di vederne le segrete
stanze. E poi, gomme piene, bici
gravi come motorini, strade bian-
che e tappe da 400 km. Non sareb-
be dovuta morire, Alfonsina, ma
un infarto la freddò sulla Varesina,
la strada che la Lombardia imposta
per la Svizzera, davanti al suo nego-
zio di bici, mettendo in moto la Guz-
zi. Ci siamo andati, noi Tetes, due
anni fa, lì a cercare tracce. Al posto
della sua ciclo officina, c’è un nego-
zio di telefonini, con l’ultima ma-
xiofferta. Resisteva, imprigionato
dall’andazzo generale, un vecchio
lattaio, con bancone in formica ver-
de, che l’aveva conosciuta. Un quar-
to di latte, di lei ricorda, ogni sera.
Adesso anche lui ha chiuso. Di quar-
to resta la luna che appare tra le
stelle che a Milano non si possono
più vedere, una falce di parabolica
«in the Sky», tra i palazzi in fuga
dal martello. ❖

Ordine d’Arrivo

1. E. BoassonHagen (Nor) ...... in 5h56’53”

2. R. Hunter (Saf) ........................................... s.t.

3. P. Brutt (Rus) .............................................. s.t.

4. D. Viganò (Ita) ............................................ s.t.

5. A. Bertolini (Ita) ........................................... s.t

6. A. Grivko (Ucr) ....................................... a 31”

7. M.Harley Goss (Aus) ......................... a 40”

8. A. Davis (Aus) ............................................ s.t.

La tappa di oggiIl giro centenario La classifica

1. D. Di Luca (Ita) ................... in 28h08’48”

2. T. Lovkvist (Sve) ..................................... a 5”

3. M. Rogers (Aus) ................................... a 36”

4. L. Leiphemer (Usa) ............................. a 43”

5. D.Menchov (Rus) ............................... a 50”

6. I. Basso (Ita) ........................................ a 1’06”

7. C. Sastre Candil (Spa) ....................... a 1’16”

8. C. Horner (Usa) ................................... a 1’17”

Svezia, il parco dei cent’anni
ABISKO Cent’anni come il Giro ha il primo

parco naturale europeo di Abisko, in Svezia,

prossimo al circolo polare artico, a 1330Kmda

Stoccolma.

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

Riciclisti

Lametàdellapopolazionesvizzerapercorreunapartedeitragittiquotidianiapiedio

inbicicletta. InSvizzeracisono3300Kmdipisteciclabili, traquelleurbaneequelleextraur-

bane. In Italia, sempre parlando di numeri, 1.445.000uomini e 566.000 donne praticano

attività sportiva ciclistica.

Due uomini
in fuga con...

PARLANDO
DI...

Piste
svizzere

ANDREA SATTA

P

V
olovelò,Fabio,tuhaintervista-

toChrisCarlsson, il padreemo-

tivo delle critical mass, il traffi-

co siamo noi, dicono loro…

«Sì, a San Francisco, e mi diceva co-
me cappottare gli umori e far sentire
circondato l’automobilista dalla mas-
sa critica delle biciclette sia l’unico
modo peri farsi capire».
Tu usi la bici?

«Sì, e sono per la bici non tecnologi-
ca, magari usata».
Comequelle che puoi trovare nelle ci-

clo officine?

«Adesso ne ho due a casa, arredano
pure nella loro semplicità. Mi sem-
bra che a Milano siano più le donne
ad andare in bici, sarà che la loro sen-
sibilità è come sempre essere un’anti-
cipazione rivoluzionaria, ma quan-
do le donne diventano la cosa di pun-
ta di un fenomeno generalmente fun-
ziona, sono sempre un po’ avanti».
Hai avuto una ragazza ciclista?

«Una che era patita per la bici, la usa-
va divertendosi».
E la tua prima bici?

«Una Graziella con le rotelle, quella
di mia sorella».
A.S.

Pagina realizzata
con il contributo di

L’epoca di Alfonsina
una rosa nel gruppo
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LA SHOAH

E I BARCONI

RESPINTI

L
a newsletter Ucei (Unio-
ne delle Comunita Ebrai-
c h e I t a l i a n e )
dell'11/5/09 riporta le se-

guenti frasi tratte dal discorso del
rabbino capo di Roma Riccardo Di
Segni tenuto al "primo appunta-
mento" per la presentazione del fu-
turo Museo della Shoah di Roma,
che si è svolto a Villa Piccolomini
sulla Via Aurelia: "Prima della Sho-
ah c'era una nave piena di ebrei, la
Saint Louis, partita dalla Germa-
nia, che cercò aiuto a Cuba, poi a
New York ma nessuno concesse asi-
lo ai passeggeri e fu costretta a tor-
nare in Europa. Il carico di quei po-
veri esseri umani tornò ad Anver-
sa, poco prima dell'occupazione
nazista e tutte quelle persone furo-
no mandate a morire nei campi di
concentramento". Quindi il rabbi-
no Di Segni ha aggiunto: "La Sho-
ah è unica ma ci sono tanti segmen-
ti di quella storia che si possono ri-
petere e di fronte ai quali non pos-
siamo restare indifferenti.” La new-
sletter Ucei del giorno successivo
registra la reazione indignata di
Giorgio Israel Storico della Scien-
za e giornalista che così bacchetta
il rabbino Di Segni: ”Se diciamo
che i barconi di immigrati respinti
dal governo italiano sono come la
nave St. Louis non bisognerà la-
mentarsi quando qualcuno dirà
che Gaza è come Auschwitz. I due
paragoni hanno lo stesso grado di
fondatezza. Cioè zero. Ed entram-
bi contribuiscono allo stesso modo
alla banalizzazione della Shoah”.
Il confronto di queste due posizio-
ni di fronte alla tragedia di esseri
umani resi numeri e criminalizzati
dalla definizione di clandestino è
sconcertante. Il rabbino Di Segni
pur giustamente rivendicando
l’unicità della shoà, sollecita il valo-
re esemplare di quella immane sof-
ferenza per esprimere solidarietà
verso altre sofferenze, il professor
Israel e altri come lui, ebrei e no,
sacrificano al loro fondamentali-
smo filo israeliano ogni pur mini-
mo e parziale apparentamento fra
le sofferenze dei perseguitati.❖

www.unita.it
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